
Cosa vuol dire che non c’è più – come si sente
ormai da più parti – una classe dirigente, una

élite all’altezza di questo nome e dei compiti pro-
pri di un gruppo di vertice, capace di governare
con lungimiranza?

Ci sono molti elementi che concorrono al de-
grado sotto gli occhi di tutti; ma, nella sostanza,
si vuol dire che negli schemi di governo dei sistemi
organizzati, nell’uso delle risorse, nelle selezioni
dei ruoli e nella attribuzione delle responsabilità,
prevalgono altri criteri rispetto a quelli che veni-
vano riconosciuti come propri di un ceto che fa-
ceva del bene pubblico la ragione prima della pro-
pria distintività.

Ora siamo di fronte a criteri che hanno come
volano prevalente il ripiegamento individualisti-
co, una accentuata autoreferenzialità, e, soprat-
tutto, la tutela accanita di interessi settoriali e di
parte. Da quelli personali, che hanno frammen-
tato ogni logica comunitaria a dimensione pura-
mente strumentale, con la resa alle passioni “ac-
quisitive” di beni e di status, nonostante tutto; a
quelli di gruppi, corporazioni, fazioni o maggio-
ranze: coalizioni di interessi, spesso anche casuali,
mosse dalla tutela di posizioni che utilizzano il po-
tere per radicare le proprie aspettative e le proprie
pretese, salvaguardando le ragioni della propria
continuità.

La caduta delle virtù civili e la debole pro-
pensione a salvaguardare il bene comune come
interesse sociale, in grado di garantire un equili-
brio nella convivenza e prospettive di sviluppo
omogeneo del paese, porta al prevalere di com-
portamenti spuri nella costruzione di curricoli, pri-
vati e pubblici, da spendere sul mercato dell’ascesa
professionale e sociale: con il prevalere di obbli-
ghi di fedeltà e di appartenenza che guidano l’op-
portunistica ricerca di collocazioni, la visibilità de-
gli apparentamenti, la flessibilità delle alleanze,
l’ambigua propensione a rendere servizi. 

Come conseguenza gli uomini officiati a po-
sizioni di responsabilità (e quindi cooptati come
classe dirigente) devono aver maturato compe-
tenze di “adesione”, interpretabili come prere-
quisito per la continuità della “specie”.

Che poi questa filiera, e le logiche che la pre-
sidiano, generino élite fondate su di una pratica
“abusiva” del ruolo, è solo una fastidiosa consi-
derazione che l’esercizio dell’autorità finirà pre-
sto per occultare.

Il degrado ha questo di bello: che abbassa le
pretese di tutti, invischiando progressivamente in
omologazione senza stile anche quelli che vor-
rebbero poi dire qualcosa, ma hanno bisogno di
vivere. 

Gli “abusivi” non sono, quasi mai, tecnica-
mente delegittimati. Lo sono, quasi sempre, sul-
la base dei comportamenti esibiti e dei risultati pro-
dotti. Ma questo risulta evidente sempre dopo. In-
tanto loro si sono radicati, hanno creato un clima
e modificato pretese, bisogni e modi di relazio-
narsi; soprattutto, hanno insinuato nelle teste
che questo è il solo modo di farsi largo nella vita,
corrodendo gradualmente aspettative e valori di
riferimento.

In un contesto di questo tipo la competenza,
invocata come virtù riparatrice, è doppiamente pe-
ricolosa: perché delegittima gli incompetenti o, al-
meno, ci prova; ma, soprattutto, richiama a un or-
dine di cose che l’abuso di professione di élite ha
radicalmente sconvolto, privilegiando la scorcia-
toia dell’appartenenza.

Ai fedeli non si può togliere la prospettiva del
regno, il suo uso e il suo abuso.

Ora si scopre che, in questa deriva che sta
soffocando il paese, un ruolo positivo, quasi
un’opzione riparatrice delle malefatte della po-
litica e dell’economia di parte, potrebbe essere
svolta da un altro ceto: quello manageriale. Per-
ché mai un’élite manageriale dovrebbe essere di-
versa da quello che sembra prevedere la cultu-
ra prevalente di questo paese, con le sue aspet-
tative di omologazione e gli schemi vincenti di
adesione che premiano i devoti ed esaltano i por-
taborse? SEGUE A PAGINA 5

La classe dirigente
e il pericolo

della competenza
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Il Leonardo segreto. Chissà ora i fanatici di Dan Brown, gli esoterici e i loro avversari porporati: come se intorno a Leonardo da Vinci

non ci fossero abbastanza misteri, ecco la National Gallery di Londra scoprire che sotto alla celebre Vergine delle rocce (ce n’è una copia anche al Louvre)

ci sono tracce di un dipinto abbandonato: una donna inginocchiata, forse un’adorazione del Cristo bambino. Così la Bbc li fa vedere staccati, poi sovrapposti.
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LA FOTO DELLA SETTIMANA

«Finora è stato il leader a definire la nostra
alleanza. Oggi dev’essere l’alleanza ad

esprimere il leader». Marco Follini ha aperto il
congresso dell’Udc mettendo sotto processo Sil-
vio Berlusconi. Pronunciata un’impietosa re-
quisitoria sui quattro anni dei due governi gui-
dati da Sua Emittenza, Follini ha lanciato l’ipo-
tesi di primarie per scegliere il candidato pre-
mier per il 2006, denunciando l’immobile «nuo-

vismo politico ormai attempato che resiste a tut-
te le delusioni che ha suscitato». Un benservi-
to al Cavaliere, che ha lasciato il congresso del-
l’Udc senza rilasciare dichiarazioni. Così come
Fini, anche lui nel mirino di un Follini che di-
ce sì ad un un partito nuovo solo se ancorato ai
riferimenti politici e culturali del Ppe. La Cdl,
ormai, non esiste più. Ognuno correrà alle po-
litiche per suo conto. Nella consapevolezza di an-

dare verso la sconfitta. Alla dichiarazione di
guerra folliniana Forza Italia replica con asprez-
za ribadendo il proprio ruolo di «partito di mag-
gioranza relativa che esprime il presidente del
consiglio e il leader dell’alleanza». Dura con Fol-
lini gran parte di An: «Una relazione destabi-
lizzante». «Così abortisce il partito unitario».
«No alle primarie». Per la Lega «sembrava un
congresso dell’opposizione». A PAGINA 5

No a Berlusconi candidato nel primo giorno di congresso, An e forzisti protestano

La relazione di Follini lancia la sfida al centro, ma dopo la sconfitta

Competizione? No, l’Udc
dichiara la resa della Cdl

Chiuso in redazione alle 20,30
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3 RAI PIGLIATUTTO SUL CALCIO

Massoneria, Gladio ed estrema
destra dietro il Dssa. La sicurezza fa
acqua da tutte le parti. Il governo tace

Viale Mazzini cambia strategia. Prende (per
la prima volta) la Champions League e si
avvia a comprare i Mondiali del 2010 e 2014
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Boston, luglio 2004. Incorona-
zione di John Kerry. Clima

euforico nel campo democratico.
Francesco Rutelli segue le giornate
della Convention dalle tribune de-
gli ospiti di riguardo. Incontri,
colloqui, ricevimenti, seminari, la
tipica girandola di attività che ac-
compagnano un congresso di par-
tito. Anche lui è contagiato dall’a-
ria di rivincita che si respira den-
tro e fuori il FleetCenter . Poi, a no-
vembre, il brusco reality check. Il

risveglio in una realtà diversa da
quella desiderata. Bush vince le
presidenziali, e con un margine
netto nel voto popolare. E il Parti-
to repubblicano conferma la sua
maggioranza nei due rami del
Congresso. Dura da digerire per
chi in America ci ha creduto. Ma
anche in
E u r o p a ,
che però è
presa dai
suoi guai:
della con-
ferma di
Bush ci si
fa una ra-

gione, e bisogna farci i conti.
È trascorso quasi un anno, da

quella visita, e il leader della Mar-
gherita è tornato in America. A
New York e a Washington. Nuo-
va girandola d’incontri e colloqui,
breakfast e colazioni di lavoro. In
campo democratico. Ma anche

con perso-
naggi co-
me Henry
Kissinger.
O George
Soros. E
con espo-
nenti del-
l’ammini-

strazione Bush.
Cosa è cambiato in quest’an-

no, cosa si avverte a pelle, cosa ci
si sente dire dalle persone più
dentro le cose? Rutelli ha avuto
«la netta sensazione che Bush sia
più fragile, che la crisi è profon-
da, più di quanto non si percepi-
sca da qui». «I quattro pilastri su
cui regge la sua amministrazione
mostrano crepe evidenti, da non
sottovalutare», resoconta il lea-
der della Margherita, tirando il
succo dei suoi colloqui. L’Iraq,
innanzitutto. La riforma del wel-
fare, la madre di tutte le riforme
bushiste. SEGUE A PAGINA 4

Nei ritagli di tempo, tra con-

gressi, vertici, comizi e ponti-

de, si vedono anche a palaz-

zo Chigi. Non fanno granché,

pure loro non vedono l’ora di

farla finita. Ieri toccava al

Dpef, poca roba. «Discussio-

ne tranquilla» per Siniscalco.

«Solo parole, parole, parole»

per Storace. Ecco, appunto. 

Dpef

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Eurostat: la disoccupazione di Eurolandia a maggio cala all’8,8 % (ing) @ Rapporto di Amnesty sulla situazione nei Cpta (ing)@ Come difendersi dall'elettrosmog 

Come sono suonati flebili, pro-
prio rituali e pro forma, gli at-

tacchi di Marco Follini al centro-
sinistra. A Prodi, a Rutelli, ai mo-
derati dell’Unione accusati senza
convinzione di star lì a fare il gio-
co delle sinistre. Critiche che non
hanno risparmiato a Follini l’epi-
teto di quinta colonna lanciatogli
dagli alleati del centrodestra, e che
del resto obiettivamente sembra-
vano più che altro sparse a casac-
cio dentro una relazione che ave-
va un segno prevalente: la presa di
distanza dalla Casa delle libertà.

Si dirà: sai che novità. Follini
ha fatto una professione del suo es-
sere «spina nel fianco» di Berlu-
sconi. Si è scavato una nicchia e si
è ricavato una rendita di posizio-
ne, con questo dissenso sempre di-
chiarato e mai portato alle estreme

conseguen-
ze. Finché
si gioca tra
rimpasti e
v e r t i c i ,
però, è un
conto. Lan-
ciare simili
siluri quan-
do si sta per
entrare in

una lunghissima campagna elet-
torale è un’altra cosa, più grave.
Vuol dire far sapere urbi et orbi che
non è rimasta alcuna speranza
nella possibilità di vincere nel
2006. Un atto di onestà e di verità,
ma in politica questo non basta.

Allora si dirà: Follini dà per
scontata la sconfitta e getta le fon-
damenta per il dopo. Competerà
fin d’ora con la Margherita in un’a-
rea centrale di elettorato, lo farà
ancor di più dal 2006 in avanti. Le
cronache, si sa, sono zeppe di fu-
turologhi che da questa competi-
zione vedono inevitabilmente sca-
turire un incontro, un ritrovarsi,
l’esito delle famose trame neo-
centriste.

Se questa è la strategia dell’Udc
(sentiremo domani Casini) quanto
meno salta alcuni passaggi inter-
medi, non pochi e non piccoli. In-
tanto l’immediata reazione di Ber-
lusconi, che non starà a guardare.
Ma non solo. SEGUE A PAGINA 5

Sarà difficile
costruire

sulla sconfitta

Il dissenso di
Follini non è
una novità ma
ora è più grave.
Campo libero
al centrosinistra

Le municipalizzate non esistono più. Oggi le
multiutilities sono diventate strategiche per lo
sviluppo locale. Come modernizzare i servizi a rete?
Come aiutare i processi di aggregazione? Aldo
Bonomi ne parla con Raffaele Morese.

Liberalizzare prima
che privatizzare

10 CULTURA

Sessant’anni d’Europa, dalle battaglie di
Montecassino e di Budapest –  tragedia
somatizzata nel diario del massimo scrittore
ungherese – ai referendum sull’Unione. Articoli di
Walter Mauro, Federico Orlando e Alceo Riosa.

Sandor Márai, testimone
dell’assalto alla civiltà

«Nel 2006 i “dem” torneranno vincere. Anche noi»
MARGHERITA � FRANCESCO RUTELLI FA UN BILANCIO DELLA QUATTRO-GIORNI AMERICANA
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«I nostri amici americani»

Intervista a Dini
di Mariantonietta Colimberti
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DAN RABÀ
GERUSALEMME

Le violenze degli estremisti hanno ridato fiato a Sharon, che ritrova il soste-
gno del paese. Secondo un nuovo sondaggio pubblicato dal quotidiano Ye-

dioth Ahronoth, il progetto di ritiro da Gaza è appoggiato dal 62 per cento degli
israeliani (contro il 53 per cento di tre settimane fa); mentre l’opposizione è crol-
lata dal 38 al 31 per cento. Una boccata d’ossigeno per il premier
mentre si stempera la cosiddetta la cosiddetta “guerra dei colori”. Per
adesso, ha perso ogni connotato, per così dire, estetico e pittoresco.
Ma non è stata certo, la resistenza allo sgombero degli insediamenti
ebraici presso Gaza,  priva di violenza. anzi ha toccato punte estre-
me, ed è stata segnata da una miscela d’odio e razzismo. Chi aveva
provato ad assumere una posizione neutrale nella contrapposizio-
ne tra arancioni (contro lo sgombero) e celesti, e a dirimere eleganti
discussioni negli ingorghi stradali, si è ritrovato a commentare no-
tizie inquietanti. Come il linciaggio del giovane palestinese, o lo
sgombero violento dell’albergo “Tel Iam” ad opera della polizia. Men-
tre gli stessi blocchi stradali rischiavano di degenerare in scontri tra
oppositori ed automobilisti infuriati.

Ma per capire cosa sta succedendo negli insediamenti, occorre provare a de-
scrivere chi sono i diversi gruppi sociali che compongono le colonie. Quali le
loro ideologie. 

Finalizzata a popolare una zona geografica arida e militarmente insicura,
la fondazione di centri abitati in una zona confinante a Gaza, è sostenuta per
anni dai governi sia di destra che di sinistra. I primi fondatori sono vicini ai par-
titi di governo, interessati all’agricoltura moderna e in seguito all’impresa di me-
dia e piccola grandezza. È il sogno di Ben Gurion, ancora vivo nell’anima della
nazione: trasformare il deserto in giardino, come missione ideologica del po-
polo d’Israele.   Su questa solida base, s’innesta anni dopo, l’altra importante con-
tesa ideologica, quella sulla grande Israele. Con la sinistra pacifista disposta a ce-

dere territori in cambio della pace coi palestinesi, e la destra con-
servatrice intenzionata a conquistare tutto il territorio promes-
so da Dio al popolo eletto, dai fiumi Tigri ed Eufrate, fino al ma-
re. Conquistare la terra così diventa una missione religiosa, e
realtà sempre più religiose diventano gli insediamenti. È il pe-
riodo in cui si creano scuole confessionali di diverse tendenze,
anche se in genere gravitanti nell’area della destra.

È in questo contesto che trova terreno fertile l’estrema de-
stra, e assumono rilevanza vicende come
quella del rabbino Meir Kahane. 

Nato a New York nel 1933, studi reli-
giosi a Brooklyn e in legge a New York, Ka-
hane fonda l’Organizzazione per la dife-
sa ebraica, che mira a combattere l’anti-
semitismo con metodi violenti. Dopo aver
lavorato per la liberazione degli ebrei del-
l’Unione sovietica, nel 1971 si trasferisce
in Israele dove fonda la sezione locale del-
la sua organizzazione, un partito di nome
Kach, attraverso il quale propaganda il mi-

to della grande Israele e l’espulsione degli arabi dai territori oc-
cupati. Nel 1984 Kahane ottiene un seggio in parlamento. Il suo
gruppo continua a predicare attacchi intimidatori contro gli ara-
bi , ma nel 1990 il rabbino viene ucciso a New York da un egi-
ziano musulmano. Il figlio Beniamin continua l’attività del pa-
dre. Arrestato più volte, fonda un’altra organizzazione paralle-
la, Kahane Chai (Kahane vive). Perde la vita insieme a sua mo-
glie in altro attentato. Intanto a causa del loro credo violento e
razzista, i due gruppi vengono messi fuori legge.

Ma le attività hanno già dato i loro frutti. Nella zona più ca-
ra a Kahane, l’area di Hebron – la terra della sepoltura di Abra-
mo, Isacco e Sara – abitata a grande maggioranza da palestine-

si, oggi è stata costruita una città di religiosi di destra chiamata
Kiriat Harbà. Dal gruppo Kach, proveniva il dottore Baruh
Goldstein che a Hebron uccise 29 palestinesi in preghiera den-
tro la Tomba dei patriarchi. Era un sostenitore di Kach, lo stes-
so Ygal Amir, omicida del primo ministro Rabin. Come pure i
membri dell’organizzazione clandestina Bat Yana, che entrano
ed escono di prigione. Attualmente sono ancora molto attivi, tre
attivisti del gruppo originario: Baruh Marzel, Noam Fedelman

e Itamar ben Gvir. Quest’ultimo da tempo “forma” i
giovani della zona di Gush Katif (l’area ebraica di Ga-
za). Negli ultimi mesi, i più violenti oppositori al ri-
tiro da Gaza sono calati nelle colonie. E un’operazione
in pieno stile ed ideologia Kahanista, è il linciaggio
del giovane palestinese Hillel Magiaida ad opera di
ragazzi di 13-14 anni. La lapidazione è infatti una for-
ma di omicidio collettivo a sfondo religioso, previsto
dalla religione ebraica. 

«Uccidilo è un arabo», gridavano i giovani fa-
natici. Gli stessi  che si sono poi rifugiati nell’alber-
go occupato, e hanno cominciato a discutere come

concludere l’azione. Se con uno scontro violento con la polizia,
o con un suicidio collettivo. Come a Massada, nel primo seco-
lo dopo Cristo, quando gli ebrei zeloti si suicidarono tutti pur di
non cedere ai romani. Alla fine, anche grazie alla mediazione
di uno tra i leader più moderati dei coloni, Noam Shapira, si è
optato per la resistenza passiva, e qualcuno si è incatenato ai pi-
lastri. Così quando la polizia ha fatto irruzione nel rifugio, gli
animi erano decisamente più calmi. 

Un assaggio di quello che vivremo tra due mesi. Ora è chia-
ro che lo scontro sarà duro. Forse però, i meno fanatici saran-
no indotti dalla situazione a sgomberare prima. E gli ultimi a
rimanere saranno poco numerosi.

All’indomani degli scontri coi coloni
Sharon torna popolare tra gli israeliani

RITA CIRESI,
TAMPA, FLORIDA

Questa settimana la Corte suprema
degli Stati Uniti si è infilata in un bel

vespaio, decidendo che va benissimo che
un monumento in pietra ai Dieci co-
mandamenti resti sul prato del campido-
glio texano… pur stabilendo l’incostitu-
zionalità di un paio di ben più minusco-
le rappresentazioni delle Tavole appese nel
tribunale del Kentucky.

Quelli tra noi che sono cresciuti con i
crocifissi in casa appesi dappertutto (ba-
gno incluso) hanno probabilmente tutte
le ragioni di preoccuparsi per questa de-
cisione piuttosto contraddittoria. Perché,
anche tenendo presente che tutto, in Te-
xas, debba essere GRANDE ENORME
COLOSSALE… allora perché le rappre-
sentazioni più piccole sarebbero state ri-
tenute in violazione del Primo emenda-
mento (che stipula nitidamente la sepa-
razione tra stato e chiesa), mentre il mo-
numento di dimensioni più grandi è sta-
to considerato kosher?

Forse sarebbe il caso di porre la do-
manda al giudice conservatore Antonin
Scalia – il quale sostiene che l’ostilità nei
confronti della religione spinga alcuni di
noi a non voler pensare ai dieci coman-
damenti quando andiamo a pagare la
multa per un parcheggio irregolare. O al

presidente della
corte suprema
William Rehn-
quist, il quale as-
serisce che i dieci
comandamenti te-
xani rappresenta-
no un «uso passi-
vo» del testo, e che
la presenza del
monumento sul
prato «implichi

ben poco di sacro».
Per quanto mi concerne, non guardo

con favore né alla grande né alle piccole
rappresentazioni delle Tavole, e questo
per le seguenti ragioni. Nella Pasqua del
secondo anno delle elementari vinsi una
delle ultime partite a bingo… il che signi-
fica che gli unici premi rimasti sul tavolo
erano gli ammennicoli religiosi che i pre-
cedenti vincitori avevano scartato. Insie-
me a un mucchietto di rosari e ai santini
bordati d’oro c’era una piccola copia in-
corniciata dei dieci Non-Commettere.

Scelsi i Dieci Comandamenti perché
stavo per fare la Prima comunione… e le
suore mi avevano spiegato che non mi sa-
rebbe stato permesso di ricevere il sacra-
mento se non avessi imparato a memoria
la legge di Dio. Così appesi controvoglia i
Big Ten alla mia cassettiera, per poterli ri-
petere ogni mattina.

I comandamenti mi spaventavano a
morte… soprattutto per il fatto che non ri-
uscivo a capire cosa significassero, nel ti-
more che avrei finito per infrangerli inav-
vertitamente (e sarei perciò stata condan-
nata a bruciare per sempre tra le fiamme
dell’inferno). Che cosa poteva voler dire il
numero uno… «Non avrai altro dio all’in-
fuori di me?». Che cosa si intendeva, al nu-
mero due, per «immagine alcuna»? Escla-
mare «Madonna mia» (in italiano nel te-
sto, ndt) sarebbe stata una violazione del
numero tre, o forse andava bene pronun-
ciare invano il nome della Vergine, purché
non si mancasse di rispetto al nome di Ge-
sù? Come avrei fatto a «santificare il sa-
bato» se mia madre insisteva perché io la-
vassi i piatti dopo cena? Che cos’era una
«falsa testimonianza»? E cosa mai pote-
va essere un adulterio… a parte qualcosa
che gli adulti (ma non i tuoi così seriosi
genitori) facevano per divertirsi?

E così ecco i comandamenti. Ed ecco
il problema: l’assenza di un contesto, l’as-
senza di una spiegazione su come le leg-
gi di Dio si intrecciassero, o meno, con i
desideri dell’uomo, e il modo in cui tutte
quelle regole se ne stavano lì a farmi ve-
nir voglia di infrangerle, anche se non sa-
pevo cosa significassero per davvero, e nes-
suno si fosse mai preso la briga di aiutar-
mi a comprenderle.

(traduzione di stefano pitrelli)

IMMA VITELLI
BEIRUT

In basso a sinistra, dopo le foto di bambini ira-
cheni in lacrime e la finestra su Madre Teresa di

Calcutta («Date una mano a velocizzare la sua ca-
nonizzazione! Inventatevi un suo miracolo!»), si
arriva all’angry poll, il sondaggio arrabbiato.

Domanda: «Perché la democrazia si sta dif-
fondendo in Medio Oriente?».

Tra le risposte possibili: «Perché Arafat non
manda più milioni di dollari a Suha Arafat», «Èsta-
to l’Iraq: la gente è stata ispirata dalle autobomba,
Abu Ghraib, la morte di civili, i saccheggi e il
caos», «Èstata la casa regnante dei Saud: dopo aver
finanziato il fondamentalismo islamico e fanatico,
adesso finanziano i movimenti democratici». La ri-
sposta più cliccata? La prima: «La democrazia
NON si sta diffondendo in Medio Oriente».

Benvenuti nel dominio del più arrabbiato de-
gli arabi. Si chiama As’ad Abu Khalil, è libanese, è
sciita, è professore di Scienze politiche alla Cali-
fornia State University di Stanislaus, ma soprattutto
è il folletto che anima The Angry Arab News Servi-
ce, l’agenzia di stampa dell’arabo arrabbiato, il we-
blog sul Medio Oriente più sarcastico in circola-
zione (http://angryarab.blogspot.com/).

Dato lo stato del suo mondo, come può un an-
tisionista, pro palestinese esperto di politica del Le-
vante che è anche ateo, anarchico e (due volte di-
vorziato) femminista rimanere calmo?

Quando lo incontriamo, al caffè Amore, nel
quartiere sunnita di Verdun, Abu Khalil, in questi

giorni in vacanza in Libano, ci tiene a fare una pre-
cisazione: «Sono politicamente arrabbiato, ma
nella mia vita privata sono felice, anzi i sinistrorsi
che sanno solo lamentarsi non li sopporto. Ne ho
visti tanti, di intellettuali arabi, anche in America,
miserabili, alcolisti e ossessionati dalla lobby ebrai-
ca. Sia chiaro: io non sono così!».

E questo è il motivo per cui il suo sito, lanciato
nel settembre del 2003 e diventato su-
bito un cult, colpisce nel coro di voci de-
presse dell’élite progressista araba. Uno
degli sport preferiti di Abu Khalil è sep-
pellire gli americani di risate. Per un pe-
riodo, una delle rubriche fisse è stata Il
colpevole della settimana!, collezione di
sfottò indirizzati all’amministrazione
Usa e alla sua lista mutevole dei re-
sponsabili dell’insurrezione in Iraq.

Ma non fa sconti neppure ai tiran-
ni: è bandito dall’Arabia Saudita per le co-
se che dice quando è ospite di al Jazeera; in Libano
non ha potuto metter piede per cinque anni perché
inviso ai siriani, e di recente, quando furono mostrate
le foto di Saddam Hussein nudo, scrisse: «Que-
st’uomo si merita tutta l’umiliazione del mondo».

Il giorno del nostro incontro, i titoli dei quoti-
diani descrivono una normale giornata di caldero-
ne mediorientale. Un signore sospettato di aver par-
tecipato alla crisi degli ostaggi americani nel ’79 a
Tehran, Mahmoud Ahmadinejad, è appena diven-
tato il nuovo presidente iraniano. Hezbollah, la mi-
lizia sciita libanese creata negli anni Ottanta dagli
iraniani, ha celebrato la sua vittoria sparando agli
israeliani nelle Fattorie occupate di Shebaa, am-

mazzando un soldato. Gli israeliani hanno replicato
bombardando postazioni nel Sud del paese e, con
una botta di ingegno, facendo piovere sui villaggi
volantini con la scritta in arabo: «Non lasciate che
Hezbollah giochi con il futuro del Libano».

«La 1559 è morta», commenta Abu Khalil, ri-
ferendosi alla risoluzione dell’Onu che richiede il
disarmo del partito di Dio. Il primo parlamento li-

banese dell’epoca post siriana ha appe-
na rieletto come presidente uno dei più
grandi alleati degli Assad: il ras Nabih
Berri. Il premier incaricato è un uomo
degli Hariri, Fuad Siniora. 

Tutti, tranne i politici cristiani,
emarginati, si sono impegnati a difen-
dere la “resistenza”, appunto gli Hez-
bollah. «La rivoluzione dell’hummus –
Abu Khalil l’ha chiamata così dall’inizio,
l’intifada – ha prodotto un uovo marcio.
È impressionante ascoltare Hariri ju-

nior. Non parla l’arabo libanese, parla l’arabo sau-
dita. Mi dicono che sta prendendo lezioni di fus-
ha, l’arabo classico. Mai come in questo caso la lin-
gua non mente: i sauditi se lo stanno mettendo in
tasca il Libano. Orrore».

I giornali danno anche conto dei flussi di mar-
tiri che attraversano la Siria alla volta dell’Iraq. La
Cia ha lanciato un allarme su questa nuova gene-
razione di bombe umane, molte, allegria, munite
di passaporto dell’Unione Europea. A differenza di
molti intellettuali di sinistra, e di buona parte del-
l’opinione pubblica mediorientale, l’arabo arrab-
biato non ce la fa a simpatizzare con i kamikaze.
«È spaventoso. Sento gente dire che alla fine se gli

americani dovranno ritirarsi dalla regione dovre-
mo ringraziare Zarqawi. Congratulazioni, ma no
grazie. Preferiscono compagnie migliori. E co-
munque sono convinto che a Washington saran-
no costretti a mettere a punto una strategia di usci-
ta entro il 2007, a quel punto le pressioni saranno
fortissime».

Abu Khalil pensa, tuttavia, che sia un errore
aspettare e che gli eserciti stranieri dovrebbero la-
sciare subito. «Non credo che l’Iraq possa essere
peggio di quel che è oggi. Con l’uscita degli occu-
panti, il reclutamento della gang islamista crolle-
rebbe. I regimi arabi, a quel punto, sarebbero co-
stretti a farsi avanti».

Il tempo a nostra disposizione sta per scade-
re. L’arabo arrabbiato è distratto dalle ragazzine col
cerotto sul naso, traccia di una seduta dal chirur-
go plastico («Cose da pazzi! Certe scene si vedono
solo a Beirut!»). Proviamo a proporgli un gioco. Una
definizione per ogni leader arabo. L’egiziano Mu-
barak: «La mucca che ride». L’iracheno Jaafari: «Un
tofu scaduto, inutile». Il libanese Jumblatt: «Un uo-
mo senza principi». Re Abdullah di Giordania:
«Una patata». Principe Abdullah dell’Arabia Sau-
dita: «Una patata morta». Abu Mazen: «Obsoleto
30 anni fa». Bashar Assad: «Mah, uno impacciato
e insicuro». Il marocchino Mohammed VI: «Spe-
ro si faccia circoncidere pubblicamente. Quando
ha circonciso il figlio, per festeggiare ha liberato un
sacco di prigionieri». Infine, George W. Bush:
«Una zuppa di rocce. Non ne esce niente. Bush è
la migliore arma contro l’impero americano, per-
ché non è capace. Mi creda. È il mio migliore al-
leato».

Rapporto Unaids-Onu: in Asia dodici milioni di persone a rischio Aids.
Ma c’è anche il pericolo di una sottovalutazione da parte dei governi

L’Asia deve intervenire subito sul problema del-
l’Aids oppure entro i prossimi cinque anni al-

meno 12 milioni di persone verranno contagiate.
È quasi un appello disperato quello del rapporto
Onu su Hiv e Aids, presentato ieri a Kobe in Giap-
pone, ma è anche un invito a prendere sempre più
in considerazione le fasce di popolazioni più a ri-
schio, come chi fa uso di stupefacenti, chi si pro-
stituisce e chi ha rapporti omosessuali.

Il rapporto dell’Unaids, l’organo Onu per la lot-
ta all'Aids, parla anche dei fondi destinati al con-
tenimento della malattia in queste regioni asiati-
che, che rappresentano più della metà della po-
polazione mondiale. Nemmeno i tredici miliardi
di dollari previsti per il 2007 potrebbero bastare.

È il secondo drammatico campanello d’allar-
me lanciato ieri da una agenzia Onu sull'Asia. A

Nuova Dehli infatti l’Undp, il Programma per lo
Sviluppo delle Nazioni Unite, ha lanciato un al-
tro appello affermando che entro i prossimi die-
ci anni moriranno 2 milioni di bambini, 40 mi-
lioni di persone rimarranno senza acqua potabi-
le e 5 milioni di ragazzi dovranno lasciare la scuo-
la se le cose non cambieranno in 14 paesi, tra Asia
e Pacifico, che sono i meno sviluppati nel mon-
do. È quanto afferma il rapporto che invita anche
a «sfatare il mito» che l’Asia sia un continente in
fermento, valido solo per alcuni grandi paesi.

«Incide negativamente anche la teoria, con-
divisa anche da molti leader politici, secondo cui
l’Aids non sia un problema grave in Asia e nel Pa-
cifico»dice Peter Piot, a capo dello studio Onu, in
occasione del Settimo Congresso Internazionale
sull’Aids in Asia e nel Pacifico che si è tenuto a Ko-

be. Una categoria molto trascurata e a forte rischio
è quella degli omosessuali o bisessuali. «Il gover-
no del Vietnam, ad esempio, non ammette che esi-
stano queste due categorie e molti vietnamiti con-
siderano queste persone come un male sociale»,
dice Le Cao Dung della commissione provincia-
le contro l'Aids della città di Ho Chi Minh.

Il rapporto invita anche a non credere ai dati
di basso contagio che vengono forniti dai paesi asia-
tici. E afferma che, a causa della dimensione de-
gli stati e dell’alto tasso demografico, queste zone
sono più colpite dal virus perfino rispetto ad alcune
regioni dell’Africa subsahariana.

L’India, con oltre 5 milioni di casi, ha quasi la
stessa quantità di gente colpita dall’Hiv del Suda-
frica, una delle nazioni che detengono il triste pri-
mato mondiale (in termini assoluti; in termini re-

lativi, la percentuale di adulti malati in India è fer-
ma all’1% contro il 20% del Sudafrica).

«Abbiamo sbagliato molto con il problema del-
l'Aids e dell'Hiv in Asia», ha detto all’apertura del-
la cerimonia Richard Feachem, il direttore del Fon-
do mondiale di lotta all’Aids, tubercolosi e mala-
ria. «Pensavamo che fosse un’epidemia che ri-
guardava solo i gay, e ci sbagliavamo. Dicevamo
che era un problema africano, e ci sbagliavamo.
Credevamo che non potesse succedere in Asia, e
ci sbagliavamo».

Per cercare di contenere l’esplosione del virus
prevista per il 2010, secondo il rapporto, vanno di-
fesi i gruppi a forte rischio (omosessuali, tossico-
dipendenti, emigrati). Tra questi anche i camio-
nisti, perché uno studio del 2002 ha dimostrato
che il 16% della categoria è Hiv positivo. (apcom)

Il Live 8, il grande evento musicale organizzato dal cantante
irlandese Bob Geldof, si svolgerà oggi in contemporanea a
Londra, Berlino, Parigi, Roma, Filadelfia, Tokyo, Mosca,
Johannesburg, Toronto e St. Austell in Cornovaglia. L’obiettivo
del grande concerto, che rievoca il Live Aid del 1985, è di fare
pressione sui leader del G8 perché mettano fine alla povertà
in Africa attraverso la cancellazione del debito dei paesi
poveri. «Il Live 8 sarà un evento che rimarrà nella storia, il più

grande concerto della storia della musica italiana e una
manifestazione civile e politica globale, che non ha precedentI
nel mondo», ha detto il sindaco di Roma Walter Veltroni. «Un
concerto per una giusta causa, anzi per ‘la’ causa - ha
aggiunto - e sono orgoglioso che Roma ci sia: per Bob Geldof
è stato naturale inserirla tra i luoghi ospitanti. In Italia, gli
artisti che si esibiranno al Circo Massimo saranno 36 con
l’ultima adesione giunta, di Fiorella Mannoia. «È un atto di

presenza e di partecipazione importantissimo». Una diretta
televisiva, in Italia, è prevista su Raitre e su Sky, che
trasmetterà anche gli altri concerti. America Online concederà
i diritti di trasmissione ad una società internet cinese, mentre
a Hyde Park si potrà assistere a un contatto in diretta con la
Stazione spaziale internazionale da cui, secondo il Daily
Mirror, il cosmonauta russo Sergei Krikalev apparirà in video
per un messaggio.

L I V E 8 � Oggi nel mondo i dieci concerti per la lotta alla povertà. A Roma atteso un milione di persone

Negli ultimi
mesi i più duri
oppositori al
ritiro sono
calati nelle
colonie

La guerra dei
colori è già
terminata. Il
pittoresco cede
il passo alla
violenza

I “Big Ten”
ammessi
nel Texas e le
Tavole vietate
nel Kentucky.
Perché?

L’arabo incavolato ha un suo sito. Con tanti visitatori arrabbiati come lui
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e divini

combattimenti

America oggi

«Non sopporto
gli intellettuali
sinistrorsi
che sanno
solamente
lamentarsi»
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William Arkin, noto analista militare, oggi con-
sulente di Nbc News e collaboratore dei più

prestigiosi quotidiani Usa, è convinto che i servizi
segreti italiani sapessero del rapimento dell’imam
egiziano. E avverte: «È ora che l’Italia rifletta su co-
me gestire il suo ruolo di media potenza, altrimenti
perderà la propria identità».

Lei non ha alcun dubbio sul fatto che i nostri ser-
vizi fossero informati.

Direi di no. L’Italia è uno stretto alleato nella Nato,
con il quale ci sono accordi di lungo corso per lo
scambio di informazioni e per cooperare nelle at-
tività di intelligence sul suolo italiano. Quello di cui
gli italiani non si rendono conto è che tutto ciò va

avanti sempre, in ogni
momento.
È accettabile che i gover-
ni utilizzino metodi tanto
brutali e ignorino la legge
internazionale in nome
della lotta al terrorismo? O
l’assenza di controlli de-
mocratici su operazioni
come questa – la Cia ha
eseguito rapimenti simili
in molti paesi del mondo

– è un grave pericolo?
Naturalmente è un pericolo. E credo che la sfida del-
le democrazie dopo l’11 settembre è trovare il mo-
do di coordinare le operazioni segrete in modo che
siano conformi alla legge e alle aspettative dei cit-
tadini. Probabilmente nel caso di Abu Ghraib e
Guantanamo ci sono stati numerosi legali che han-
no detto ai soldati di non preoccuparsi, che era tut-
to legale. Ma non basta fare riferimento agli avvo-
cati, senza riconoscere che molte delle azioni che
si compiono mettono a disagio la coscienza dei cit-
tadini. Siamo abituati ad accettare che il controter-
rorismo è top secret. Invece bisogna trovare il mo-
do di far comprendere alle persone almeno lo sche-
ma di base di queste operazioni. Penso che mag-
giore trasparenza potrebbe addirittura aiutare nel-
la guerra al terrore: può aiutare chiarire al nemico
chi e quanti stanno lavorando per combatterlo. Non
sto suggerendo di rivelare il loro numero di telefo-
no o cose del genere, ma credo che si possano fare
tutte le cose che ho elencato sopra senza dover ri-
nunciare alla segretezza delle operazioni. 

Questo è quello che non va nell’attuale modo
di procedere: sembra che basti pronunciare la fra-
se “segretezza delle operazioni”. E invece questo del-

l’imam è chiaramente un caso in cui la segretezza
può avere un effetto negativo enorme che è alme-
no pari a qualsiasi effetto positivo che poteva avere
prelevare quell’uomo dalla strada.

Quindi il governo Usa dovrebbe aprire un dibattito
pubblico sulla possibile adozione di nuove regole
nelle operazioni anti-terrorismo?

Sì, assolutamente. Se il governo e i servizi segreti
vogliono convincere il pubblico che c’è bisogno di
fare le cose in maniera diversa in nome della lotta
al terrorismo, di cambiare le regole degli interro-
gatori, delle renditions (i rapimenti, ndr) o della tor-
tura, allora perché non sollevano la questione?
Continuiamo a discutere se le vecchie regole siano

rispettate o meno quando  è chiaro che non ven-
gono rispettate. 

A questo punto credo che sia un obbligo per il
governo parlare chiaro. Se ci avessero detto che que-
sto egiziano che è stato rapito a Milano era così im-
portante perché ci avrebbe rivelato “A, B e C”, allo-
ra nessuno si sarebbe arrabbiato in Italia, in consi-
derazione dei vantaggi che tutta la vicenda avreb-
be portato. Ma siccome nessuno ci ha detto quali
sarebbero stati questi vantaggi e non hanno mai sol-
levato la questione della necessità di lavorare con
regole diverse allora credo che il pubblico sia in una
posizione di impotenza. E quando i cittadini si sen-
tono impotenti sviluppano astio nei confronti dei

governi.
Secondo lei basterebbe che i governi fossero com-
pletamente trasparenti sul loro operato per giu-
stificare che un uomo venga prelevato e “spe-
dito” in un posto dove è legale la tortura?

No, sono sicuro di no, perché se mai avessimo aper-
to un dibattito sulla tortura avremmo scoperto che
non è uno strumento efficace. Chiunque abbia fat-
to parte del mondo dell’intelligence sa che il modo
migliore per far collaborare qualcuno è stabilire un
rapporto di fiducia e usare particolari abilità psico-
logiche. Non ho mai sentito nessuno che abbia det-
to di aver ottenuto informazioni grazie alla tortura.
Se avessimo avuto un dibattito allora tutti gli esper-

ti avrebbero testimoniato che stiamo parlando di
uno strumento inefficace, il cui uso è contropro-
ducente: non ci si può fidare delle informazioni ot-
tenute sotto tortura.

Crede che questo ennesimo incidente tra Roma
e Washington dopo il caso Calipari possa com-
promettere le relazioni tra i due paesi?

La mia opinione personale? Questa storia verrà pre-
sto dimenticata. Ma penso che se a questo punto il
pubblico italiano, la comunità accademica e il mon-
do politico non si chiedono quale sia il ruolo di una
media potenza in quest’infinita guerra al terrorismo
allora l’Italia rischia di perdere la propria identità.
Se il vostro paese non vuole offrire un contributo
che rifletta i suoi valori e i suoi sentimenti allora ces-
sa di esistere come entità distinta. 

Quella che stiamo vivendo è una nuova guer-
ra fredda. La ragione per cui Bush e Rumsfeld e Che-
ney amano così tanto la
guerra al terrorismo è
perché è la replica della
guerra fredda, e impone
all’Italia e a tutti gli altri,
compresi tutti gli ameri-
cani che operano sotto il
Patriot Act, di sedersi,
chiudere la bocca e la-
sciare “che gli uomini fac-
ciano il proprio lavoro”.
Come durante la guerra
fredda, quando l’Italia non aveva il diritto di avere
una politica di sicurezza nazionale che riflettesse
il punto di vista della nazione. Molte nazioni come
l’Italia, a partire dalla seconda guerra mondiale, non
si sono mai dovute chiedere che tipo di politica di
sicurezza nazionale avrebbero voluto adottare per-
ché hanno sempre vissuto sotto la nube della guer-
ra fredda prima e della guerra al terrorismo poi.

Tornando ai metodi più o meno legittimi per com-
battere il terrorismo, in Italia è stata appena sco-
perta una sedicente polizia parallela che avreb-
be avuto infiltrati nella autorità italiane e contat-
ti con la Cia e altri servizi segreti. Organizzazio-
ni come queste si sono moltiplicate dopo l’11 set-
tembre? La vendita di informazioni, spesso po-
co attendibili, ai servizi segreti è diventato un ve-
ro e proprio business?

Polizie parallele ce ne sono, eccome, e con ogni pro-
babilità esistevano anche prima degli attacchi al
World Trade Center. Ed è vero che sono diventate
un business. Noi come cittadini americani ci do-
vremmo chiedere perché spendiamo miliardi di dol-
lari per la nostra intelligence e questa ha bisogno
di contrattare con organizzazioni private per svol-
gere i compiti che le spettano.
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«Italia attenta,
è tornata la guerra fredda»

SERVIZI SEGRETI E RAPPORTI TRANSALTANTICI

Intervista a William Arkin, analista militare ed esperto di intelligence 

L’arrivo di Silvio Berlusconi a Palazzo Chigi per accogliere l’ambasciatore statunitense Mel Sembler (Pier Paolo Cito/Ap)

Secondo Arkin la segretezza non sempre paga e il governo Usa e i suoi alleati dovrebbero aprire

un dibattito pubblico sulle regole delle operazioni antiterrorismo. Quanto all’Italia, è ora che

rifletta sul suo ruolo di media potenza e rivendichi una certa autonomia da Washington

Un sistema parallelo alle forze dell’ordine a caccia di terroristi. E non solo
L’ETERNO RITORNO � MASSONERIA, GLADIO, SERVIZI SEGRETI, ESTREMA DESTRA  E AGENTI DIETRO AL DSSA. IL GOVERNO SAPEVA O ALLARGHERÀ DI NUOVO LE BRACCIA?

La sensazione, netta, di queste ore è che il no-
stro sistema di sicurezza tanto sicuro poi

non sia. Allo scacco subito con la spedizione
di 007 Cia che hanno agito indisturbati nel ra-
pimento dell’imam Abu Omar, se ne aggiun-
ge ora un altro, scoperto dalla Digos di Geno-
va e dalla procura, chiamato “Dipartimento stu-
di strategici antiterrorismo”. C’è voluto un an-
no di indagini, pedinamenti e intercettazioni
per individuare, dietro l’innocua sigla, una re-
te di polizia parallela, clandestina, dedita alla
lotta al terrorismo internazionale usurpando i
compiti istituzionali delle forze di sicurezza,
millantando competenze, utilizzando dati e in-
formazioni riservate attraverso la consultazio-
ne illegale di banche dati del ministero del-
l’Interno. Godendo anche di appoggi nelle isti-
tuzioni. Ce n’è quanto basta, e avanza, perché
il ministro Pisanu riferisca al più presto in par-
lamento come chiede tutta l’opposizione, sem-
pre che anche in questo caso non si limiti ad
allargare le braccia.

Anche perché a guidare la sedicente strut-
tura antiterrorismo, che si dava pure alla cac-
cia degli ex brigatisti latitanti come Cesare Bat-
tisti, erano il direttore Gaetano Saya e il suo vi-
ce Riccardo Sindoca. Due nomi una garanzia.

Il primo è presidente di Destra nazionale-Nuo-
vo Msi, poliziotto in congedo che ha fatto par-
te del Sismi ed è stato anche teste d’accusa al
processo Andreotti per l’omicidio Dalla Chie-
sa; il secondo è cofondatore della stessa for-
mazione che ha svolto funzioni di consulente
tecnico di parte dell’organizzazione Gladio e
portavoce del’Unione Nazionale Forze di Poli-
zia. Entrambi sono ora agli arresti domiciliari
ma dei 24 indagati in tutta Italia, dodici ap-
partengono a guardia di finanza, polizia, cara-
binieri e polizia penitenziaria. 

E questo rende l’intreccio ancora più grigio,
torbido dice qualcuno. Nel sito, ora oscurato,
dell’organizzazione si vantavano stretti legami
con la Nato e rapporti con appartenenti alla Gla-
dio («menzogne» secondo l’ex presidente Cos-
siga che cita il presidente dell’associazione vo-
lontari si Stay Behind). Non mancano poi fo-
to che ritraggono il direttore Saya con i para-
metri massonici (vi entrò nel 1975 grazie al-
l’intercessione dell’allora capo del Sismi gene-
rale Santovito), una con dedica del “Venerabi-
le” Licio Gelli ed una anche con l’allora mini-
stro della difesa Spadolini. L’armamentario di
quelli che sembravano tempi andati, che ricorda
tanto gli anni settanta, sembra al completo. 

Ma il ministro Pisanu dovrà chiarire anche
altri aspetti. Per esempio: Fabrizio Quattrocchi,
l’uomo sequestrato in Iraq insieme a Stefio,
Agliana e Cupertino e poi ucciso dalle Brigate
verdi nell’aprile dello scorso anno, faceva par-
te o no di questa polizia parallela? Digos e pro-
cura genovese ieri hanno negato con decisio-
ne ma è un fatto che l’indagine sia nata proprio

dagli accertamenti sulla presenza degli italia-
ni in Iraq seguiti all’uccisione di Quattrocchi.
Nel primo numero del settimanale News poi,
del 26 maggio scorso, un articolo dà per certa
la sua partecipazione alla struttura clandestina
definendolo un agente contractor del Dssa
«gruppo internazionale a direzione italiana
targata Nato con compiti di intelligence e ope-
rativi contro i terroristi» che sarebbe nato do-
po gli attentati dell’11 marzo 2004 a Madrid e
Atocha ad opera del terrorismo islamico. L’or-

ganizzazione era costruita su sei divisioni (con
sede legale in Italia appunto ma operative an-
che in vari paesi) coordinate tra loro dai capi di-
visioni (ex agenti e collaboratori dei servizi se-
greti) e ufficiali operativi dell’organizzazione
Stay Behind. 

Gli aderenti al presunto Dipartimento Stu-
di Strategici Antiterrorismo sono accusati di

associazione a delinquere fina-
lizzata all’usurpazione di fun-
zioni pubbliche in materia di
prevenzione e repressione di
reati con tanto di ricorso a tes-
serini, palette e distintivi falsi-
ficati, strumenti di videoregi-
strazione ed intercettazione. L’o-

biettivo, secondo gli inquirenti, era quella di
accreditarsi come una forza di intelligence
anche con paesi esteri nella speranza di otte-
nere finanziamenti per le proprie attività ri-
correndo, nel frattempo, all’autofinanzia-
mento. La struttura avrebbe anche procurato
falsi allarmi come gli imminenti attentati al
Duomo di Milano e all’aeroporto di Linate. Ma
le indagini sono ancora in corso e molto po-
tranno rivelare. Ieri sono state effettuate per-
quisizioni in nove regioni e a Firenze, ad

esempio, sono state sequestrate anche varie ar-
mi. Sviluppi insomma non mancheranno.
Potrebbe essere una boutade estiva, secondo
l’interpretazione riduttiva di Di Pietro, oppu-
re una vicenda che il ministro dell’Interno de-
ve chiarire come chiede il Dl Fanfani apprez-
zando comunque «chi ha tirato fuori questa
storia». Minniti dei Ds mette a fuoco la sedi-
cente organizzazione collegata per di più alla
destra estrema in grado di compiere intrusio-
ni su dati e archivi riservati per lanciare «un
serio campanello d’allarme». «Sembra incre-
dibile – dice amaro Dalla Chiesa della Mar-
gherita – ma in Italia non si riesce mai a sra-
dicare niente. Tutto rinasce, non solo terrori-
smo, mafia e corruzione organizzata ma an-
che logge segrete e sistemi paralleli». Da qui
i dubbi sui criteri di conduzione dei ministe-
ri chiave e la richiesta di «setacciare» con scru-
polo chi opera presso le pubbliche ammini-
strazioni. I Verdi, con Boco, chiedono una
commissione d’inchiesta infine il Ds Angius
chiede come mai un’attività concorrente con
quella delle forze dell’ordine fosse sconosciu-
ta ai ministri dell’interno e della difesa e ai re-
sponsabili della polizia, del Sismi e del Sisde.
Già, lo erano? (g.mont.)

«Non ho dubbi
sul fatto che i
servizi italiani
sapessero
dell’operazione
della Cia»

«L’Italia deve
pensare 
a una propria
politica 
di sicurezza
nazionale»

La procura di Genova nega il coinvolgimento
di Quattrocchi. Ma le indagini nascono dalla
sua uccisione e per News  era un suo agente

«L’ambasciatore degli Stati Uniti Mel Sembler – informa
l’ambasciata Usa – ha incontrato il presidente del Consiglio
dei ministri italiano Silvio Berlusconi oggi (ieri, ndr) alle 14.
L’ambasciatore Sembler ha ribadito che la politica degli
Stati Uniti è di rispettare appieno la sovranità italiana. Gli
Stati Uniti hanno coerentemente rispettato l’autorità sovrana
del governo Italiano in passato e continueranno a farlo. Sia il
presidente Berlusconi che l’ambasciatore Sembler hanno

sottolineato che i legami ampi, profondi e duraturi tra gli Stati
Uniti e l’Italia continueranno sulla base del rispetto
reciproco». In una nota di Palazzo Chigi, si legge che «il
presidente del Consiglio ha rappresentato (all’ambasciatore
Mel Sembler) l’indispensabile esigenza del pieno rispetto
della sovranità italiana, da parte degli Stati Uniti». Secondo i
magistrati che indagano sulla vicenda, l’ex imam Abu Omar
fu «rapito da soggetti appartenenti a strutture di intelligence

straniere che avevano interesse a sottoporlo ad interrogatori e
a neutralizzarlo, per consegnarlo poi alle autorità egiziane».
La magistratura ha poi emanato 13 ordini di arresto per agenti
della Cia ritenuti coinvolti nella vicenda. Il Washington Post
giovedì ha scritto che la Cia attraverso il capo della «stazione»
di Roma aveva informato l’Italia prima di sequestrare a
Milano l’ex imam della moschea di via Quaranta. Il governo
italiano ha smentito, l’altroieri, che l’Italia fosse informata.

L ’ A M B A S C I A T O R E U S A A R O M A � Sembler: gli Stati Uniti continueranno a rispettare l’autorità italiana
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Èsceso da poche ore dall’aereo, Lamberto Dini, appena rien-
trato dal viaggio compiuto negli Usa con Francesco Rutelli,

Lapo Pistelli e Gianni Vernetti. Nel suo studio di palazzo Madama
ricostruisce con Europa le tappe più significative della missione
per poi tornare a parlare di cose vicine a noi, cioè della crisi del-
l’Unione Europea.

Presidente Dini, con la delegazione della Margherita lei ha avu-
to negli Stati Uniti incontri ad altissimo livello. Che bilancio
ne trae?

Innanzitutto, c’è da dire che la delegazione ha avuto una gran-
de accoglienza. Abbiamo incontrato sia esponenti del Partito de-
mocratico, sia rappresentanti del partito che nel Congresso oc-
cupano posizioni importanti. Abbiamo parlato con Madeleine
Albright. Abbiamo fatto incontri allargati con istituzioni, come
la Brookings Institution, il Cohen Group (gli esperti nelle que-
stioni della difesa e della sicurezza); abbiamo incontrato il pre-
sidente del Centro degli studi strategici internazionali, Mister
Hamre; il sottosegretario agli esteri, Dan Fried. Avevamo in-
contrato John Podesta, del Center for American Progress, un think
tank dei democratici, e tante altre personalità. Abbiamo inizia-
to la visita incontrando Henry Kissinger, un personaggio che con-
tinua a seguire gli affari del mondo ed è sempre molto stimo-
lante da ascoltare. Abbiamo aperto con lui a New York e a New
York abbiamo chiuso con George Soros. 

Ci parli di Soros.
È una grande personalità, davvero molto interessante. Nella co-
lazione con lui abbiamo parlato dei problemi del mondo. At-
traverso le sue fondazioni è impegnato nello sviluppo di una “so-
cietà aperta”, come la chiama. E a questo fine è disposto a dedi-
care 500 milioni di dollari all’anno. Fondamentalmente si tratta
di un meccanismo per creare nuove generazioni di leaders che
possano promuovere la democrazia nei paesi del Medio Orien-
te, in quelli dell’ex Unione Sovietica, nei paesi in via di sviluppo. 

Cosa pensa George Soros della guerra in Iraq?
Ne pensa molto male. Due anni fa ha anche scritto un libro, The
bubble of American Supremacy, vale a dire la “bolla” che scoppie-
rà. Considera la guerra un errore gravissimo, perché – dice – aver
invaso l’Iraq per combattere il terrorismo ha portato all’uccisio-
ne di migliaia di innocenti e questo genererà altro terrorismo.
Non è con la guerra che si combatte il terrorismo. 

Ci parli degli altri interlocutori: chi sono oggi i Democratici e

dove vogliono andare?
Naturalmente i democratici americani stanno organizzando il
loro pensiero e come andare avanti per riguardagnare la mag-
gioranza nel Congresso a partire dalle elezioni intermedie per
il rinnovo della camera dei deputati che si svolgeranno a novembre
dell’anno prossimo. Ogni due anni la camera viene rinnovata.

E lì si capirà qualcosa.
Sì. Anche se il loro programma deve essere ancora
definito, come i leaders che manderanno avanti... 

I leaders saranno diversi da quelli che abbiamo co-
nosciuto?

Per le presidenziali sì; ma non si sa ancora chi potrà
essere il candidato nel 2008. Se sarà Hillary Clinton,
se sarà Howard Dean, o se sarà qualcun altro anco-
ra. Intanto i Democratici si preparano alle elezioni del
prossimo anno. Certamente, i Democratici si sento-
no rincuorati dal fatto che i sondaggi danno Bush in
grande calo di consensi. Un po’ come sta accadendo
a Berlusconi...

Colpa della guerra in Iraq, per Bush?
Sì. Il malcontento cresce, gli americani non vedono una via di
uscita, il discorso del presidente Bush in televisione è stato con-
siderato deludente. L’elettorato americano avverte la fatica di que-
sta guerra con le continue perdite di vite. La maggioranza inco-
mincia a considerare che la guerra sia stata un errore. Questo
non vuol dire però che ci sia una maggioranza tra gli america-

ni o tra gli esponenti democratici che consideri opportuno il ri-
tiro delle truppe americane. 

E allora che tipo di svolta ipotizzano i democratici?
Da parte democratica si vorrebbe che l’amministrazione definisse
dei punti fermi per il futuro, sulla costituzione, sulla formazio-
ne del nuovo governo; un timetable che possa essere rispettato.
A fine anno il Consiglio di sicurezza dell’Onu dovrà riconside-

rare la decisione che ha legittimato la presenza mi-
litare straniera in Iraq. Attualmente la situazione del-
la sicurezza nel paese è talmente grave che abbiamo
avuto conferma che anche i nostri soldati, come quel-
li americani, devono badare alla loro sopravvivenza
più che a svolgere un’azione, come diceva il nostro
governo, umanitaria, di accompagnamento alla co-
struzione delle scuole o delle strade. Devono preoc-
cuparsi soltanto della loro sopravvivenza, non sono
oggi nelle condizioni di svolgere il mandato che era
stato loro assegnato. E le forze americane non sono
in grado di garantire la sicurezza delle altre forze del-

la coalizione.
Tornando ai Democratici, per vincere si pongono anche il pro-
blema dell’altissimo astensionismo? Pensano di voler porta-
re più gente a votare o pensano soltanto di strappare i voti ai
Repubblicani, quindi di lavorare soltanto sull’insoddisfazione
nei confronti di Bush?

Hanno bisogno di leader che siano riformisti, reform minded, per-

ché la società americana ha avuto una polarizzazione in cui si
mischiano tante componenti, quelle religiose, quelle morali, quel-
le del patriottismo... così si è creata questa coalizione che ha vo-
tato per i repubblicani. Esse hanno assunto una dimensione ina-
spettata in tutta la fascia centrale degli Stati Uniti. Quindi i De-
mocratici sono alla ricerca delle idee che possano fare del loro
partito il partito di governo, come era sempre stato in passato.
Con loro abbiamo stabilito relazioni importanti. Ci accomuna-
no molte idee, mentre dai neocon ci divide quasi tutto, a parti-
re dalla scarsa considerazione che hanno dell’Europa e  dall’e-
sportazione della democrazia con le armi ovunque. Noi europei
la democrazia la esportiamo con ilnation building. L’allargamento
ne è l’esempio più grande nella storia di oggi. 

Anche dopo i referendum in Francia e in Olanda? Noi pen-
siamo a un’Europa più grande ma intanto ci sono stati degli
stop.

La Romania e la Bulgaria hanno completato i loro negoziati di
adesione, dunque nel 2007 dovranno entrare nell’Unione. Per
gli altri, certo, ci sarà un rallentamento, una riflessione. Certo,
senza nuove regole non si può procedere ad ulteriori allargamenti,
perché l’Unione non sarebbe più gestibile. Le regole erano con-
tenute nella Costituzione. Ora il processo di ratifica è stato ac-
cantonato, ma lo shock dei risultati referendari potrebbe anche
essere salutare e provocare una reazione positiva.

Cosa si può fare nel breve e medio periodo?
Non possiamo non essere d’accordo con Tony Blair quando par-
la di rafforzare l’economia e di perseguire gli obiettivi di Lisbona.
Però il primo ministro inglese parla di allargamento e non pro-
nuncia mai la parola “Costituzione”. Quella che ci indica dun-
que sarebbe una diluizione dell’Europa, non il suo rafforza-
mento. Cosa possiamo fare? Dopo aver accolto Romania e Bul-
garia, agli altri paesi che vogliono avvicinarsi all’Unione Euro-
pea dobbiamo offrire accordi di partenariato nel campo eco-
nomico, sociale e anche politico senza che questi paesi possa-
no far parte delle istituzioni europee. 

Come si può ricostruire la coesione perduta?
Una coesione potrebbe ritrovarsi fra quei paesi che fanno parte
della moneta unica. Il rafforzamento dell’Eurogruppo potrebbe
permettere di andare avanti sul lato dell’economia. I voti nega-
tivi sull’Europa sono anche il risultato della bassa crescita e del-
le mancate riforme che avremmo dovuto fare tutti insieme. Una
mancanza di leadership, in definitiva. Nei prossimi due anni cre-
do che l’Unione Europea dovrebbe rimboccarsi le maniche e i
paesi della moneta unica essere il motore per rilanciare la cre-
scita e il progresso in Europa.

«I nostri amici

americani»

LA MARGHERITA, GLI USA E L’EUROPA

Intervista con Lamberto Dini, di ritorno dalla missione a New York e Washington

Le immagini, da sinistra a destra, di Nancy Pelosi, Ellen Tauscher, George Soros e Madeleine Albright (Ap Photo)

La delegazione Dl ha ricevuto una grande accoglienza da tutti gli esponenti

incontrati. L’opposizione dell’Amministrazione Bush si sta organizzando per

le elezioni intermedie del prossimo anno ed è alla ricerca di leader riformisti.

In Iraq gli
americani non
sono in grado
di garantire la
sicurezza della
coalizione

GUIDO MOLTEDO
SEGUE DALLA PRIMA

La questione delle retribuzioni medie, in un
quadro di crescita economica che arranca. E
lo stesso tema delle moral values.

Il quadro è tale che i democratici, secon-
do quel che ha ascoltato Rutelli dai suoi in-
terlocutori, possono ragionevolmente pensare
di prendersi la rivincita senza dover attende-
re  le presidenziali del 2008, già nelle elezio-
ni di medio termine, il prossimo anno, per il
rinnovo della House e di un terzo del sena-
to. Un paesaggio in mutamento, dunque,
nel quale i democratici beneficiano più del-
l’inadeguatezza e degli obiettivi mancati dai
repubblicani che da una loro ritrovata e for-
te soggettività. Sulla quale tuttavia c’è un

gran rimboccarsi le maniche, con la consa-
pevolezza, ragiona Rutelli, che dall’89 in poi
– qui il discorso va oltre il contesto america-
no – l’innovazione della cultura politica , il fat-
tore del cambiamento, sono stati appannag-
gio di un’area di destra prima minoritaria, esa-
sperata, estremistica, «con una strategia per
il potere molto tosta».

Una risposta, dal campo progressista, è
stata la “terza via”. Ma forse è stato più un ten-
tativo di risposta. Nel senso che, nei fatti, è
stato perlopiù «un collegamento tra forze di
governo». Oggi, con solo tre governi sociali-
sti e socialdemocratici nei maggiori paesi
d’Europa peraltro non in sintonia tra loro,
neppure quel tipo di “rete” può funzionare,
c’è un esaurimento della “terza via”, ancor più
evidenziato dalle difficoltà che attraversano il
campo socialista.

Uno scenario che rende «un fenomeno
ancor più interessante» la formazione del Par-
tito democratico europeo, composto da sette
forze politiche e destinato a crescere, e la sin-
tonia operativa che si è creata  soprattutto con
la parte clintoniana del Partito democratico,
i New Democrats. Un ponte verso l’America,
ma non solo. E sono più che un progetto i col-
legamenti con forze affini in Asia e in Afri-
ca. Insomma un cantiere di nuovo pensiero
democratico plurale, un internazionalismo
anche organizzativo, non fondato su identi-
tà ma sulla ricerca di soluzioni di problemi
sempre più comuni e sull’attenzione ai valo-
ri.

Nella quattro-giorni americana Francesco
Rutelli, che era a capo di un delegazione  del-
la Margherita composta da Gianni Vernetti,
Lapo Pistelli e Lamberto Dini, ha incontrato

esponenti di spicco del Partito democratico
come Nancy Pelosi, capogruppo alla camera,
il senatore Joseph Biden, illustre “istituzione”
liberal, Ellen Tauscher , presidente della New
Democrat  Coalition, ex-ministri e “teste d’uo-
vo” come Madeleine  Albright, John Podesta,
il filantropo George Soros, Henry Kissinger,
ma anche alti funzionari dell’amministra-
zione, come  Dan Fried, del dipartimento di
stato. Domande sull’Italia? Certo, da parte di
tutti gli interlocutori. Già abbastanza infor-
mati, peraltro, sui venti di cambiamento in
arrivo. «C’è chi se lo augura, ovviamente, ma
chi non se lo augura ne prende atto senza par-
ticolari problemi», dice Rutelli, riassumendo
lo spirito delle reazioni registrate al «cambio
di maggioranza» che si profila in Italia.

E l’Europa? Preoccupa la fase che attra-
versa. Sia per il possibile venir meno della sua

coesione. Sia per il rischio di un freno all’al-
largamento a paesi come la Turchia e l’U-
craina.

Ma non hanno tenuto banco solo i temi
che interessano più direttamente le due
sponde dell’Atlantico. L’Iran è balzato al pri-
mo posto nelle priorità, e Rutelli ha rilevato
una grande preoccupazione in tutti i suoi in-
terlocutori. Centrale è la questione cinese, un
tema anche questo molto trattato nei collo-
qui americani. E ultimo, non certo per im-
portanza, il petrolio: questione energetica,
con il tema ad essa collegato del cambia-
mento climatico, e poi il prezzo della benzi-
na, che aumenta pure in America, dove co-
sta ancora poco in confronto a quanto la pa-
ghiamo noi, eppure già abbastanza cara da
graffiare ulteriormente l’immagine malcon-
cia del presidente.

«Nel 2006 i “dem” torneranno a vincere. Anche noi»

Il parlamento tedesco ha votato la
sfiducia alla coalizione rosso-verde
guidata dal cancelliere Gerhard
Schröder, aprendo formalmente la
strada alle elezioni anticipate.
Dovrebbero tenersi il 18 settembre.
Schröder aveva chiesto alla propria
maggioranza di votare contro la

mozione di fiducia nei confronti
dell’esecutivo o di astenersi e alla
vigilia del voto il leader della Spd,
Franz Muentefering, aveva chiesto ai
parlamentari socialdemocratici di
uniformarsi alle indicazioni.
Favorevoli alle elezioni anticipate tutti
i partiti e il 70 per cento dell’elettorato.

Con il tasso di disoccupazione
essenzialmente stabile nell’Eurozona
(8,8% a maggio) e in complessivo lieve
calo per l’Europa a 25 (8,8% a maggio
a fronte del ),1% dell’anno precedente),
nella Nuova Europa si registrano sia le
situazioni di maggiore disoccupazione,
sia i più sensibili miglioramenti. Maglia

nera è la Polonia con il 17,8% di
disoccupati. Sotto la media europea,
invece, l’Estonia con il 7,9%, la
Repubblica Ceca e la Lituania con
l’8,1%. Secondo l’istituto di statistica
europeo un trend importante è la
diminuzione della disoccupazione per i
giovani sotto i 25 anni.

Germania verso le elezioni anticipate, a settembre Disoccupati: doppio record nella nuova Europa
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Implacabile, Follini legge fino all’ultima riga
le sue ventiquattro cartelle. Mentre lo ascol-

ta, Berlusconi serra la mascella, s’irrigidisce. Poi
stringe gli occhi in quella sua inequivocabile
espressione: risentita e avversa. Si rabbuia sem-
pre di più. E quando Follini conclude la sua re-
lazione congressuale,  Berlusconi si copre il vol-
to con una mano, manco fosse  la statua del Rio
della plata di piazza Navona scolpita dal Berni-
ni che non vuol guardare la Sant’Agnese opera
dell’odiato Borromini.

È un Follini duro, urticante, quello che ha
aperto e praticamente ha già bell’è chiuso ieri al-
l’ex palazzo dello sport dell’Eur, il secondo con-
gresso nazionale dell’Udc. Rassegnato al peggio.
«Perchè con Berlusconi si perde, punto e basta»,
riflette senza tante perifrasi  Bruno Tabacci. 

C’è un’analisi impietosa del bilancio di quat-
tro anni di due governi guidati da Berlusconi,
c’è una drammatica presa d’atto della gravità del-
la crisi economica presente («le cose vanno ma-
le»)  e una fosca previsione sul futuro («una so-
luzione dietro l’angolo non esiste»). C’è la ri-
vendicazione della distinzione e della diversità
dell’Udc e l’insofferenza di Follini per quel «nuo-
vismo antipolitico ormai attempato che che pu-
re resiste a tutte le delusioni che ha suscitato»,
passaggio della relazione che trasforma il volto
di Berlusconi nella maschera di pietra di Mext-
li, il dio azteco della guerra e delle tempeste. 

Di qui al nodo della leadership il passo è bre-
ve. Follini è più esplicito che mai: «Un candi-
dato, scelto da tutti, democraticamente, maga-
ri facendo anche noi le primarie, come ha sug-
gerito Formigoni, può essere parte di un copione
che cambia. È stato il leader, fin qui, a definire
largamente la nostra alleanza. Oggi deve esse-
re l’alleanza a esprimere il leader. Pensare e prov-
vedere ad un centrodestra che non si fermi a Ber-
lusconi, che guardi oltre e vada oltre». 

Se questo, come dice il segretario
Udc dalla tribuna congressuale, «si-
gnifica rendergli un merito e non or-
dine una trama», certo Berlusconi,
seduto accanto a Casini, non ha ap-
prezzato il pensiero. Il Cavaliere è si-
stemato su una democratica  seggio-
lina di plastica sugli spartani spalti del
Palalottomatica insieme a Fini, im-
pietrito pure lui, a mezza Cdl e alle de-
legazioni dell’opposizione (Rutelli
spunterà più tardi per un saluto, cau-
sa ritardo del volo dagli Usa, Prodi non c’è ma
telefona a Follini), che ridono sotto i baffi per il
pubblico processo cui l’Udc sottopone Sua Emit-
tenza. «Siamo chiamati a fare questo, o alme-
no a cercare di farlo. E a spezzare l’incantesimo
per il quale di queste cose si parla con paura e
con pudore», dice ancora Follini.

Il tema della leadership s’intreccia con quel-
lo del partito unico o unitario del centrodestra

che dir si voglia. Qui i dolori sono anche per Fi-
ni, non soltanto per il Cavaliere. Follini crede
«che si possa lavorare per costruire un partito
nuovo, un grande contenitore moderato, una for-

za che stia nel solco del partito popo-
lare europeo». E ciò dicendo Follini in-
dica una prospettiva, quella dell’an-
coraggio politico e culturale al Ppe,
che  è  aborrita da An. Sistemata An,
il segretario Udc torna a Berlusconi. 

È a lui che Follini pensa quando
dice che «un partito nuovo», se mai
fosse, dev’essere «democratico, plu-
ralista, non leaderista. Repubblicano
e non monarchico. Rappresentativo e
non plebiscitario. Un partito dove si

voti e non si acclami. Dove si discuta, modera-
to ed europeista». Siamo solo all’antipasto, pe-
rò: «Perchè poi occorre andare oltre e misurar-
si su argomenti più aspri». Ecco allora i due ma-
cigni che Follini frappone tra l’Udc e  Berlusconi. 

«Il primo argomento è la legge elettorale.
Senza la proporzionale non si va da nessuna par-
te. Forse abbiamo sbagliato anche noi, che
avremmo dovuto affrontare la questione col

coltello tra i denti e magari farne una condizio-
ne irrinunciabile. Ma se è difficile pensare che
una legge così delicata cambi sotto effetto di un
diktat di partito», tanto più l’Udc «non può ac-
cettare l’idea che si possa fare, a fine
legislatura, una riformicchia che abo-
lisce lo scorporo all’ombra di una co-
moda intesa tra Forza Italia e i Ds. Sa-
rebbe, questo sì, un inciucio cui spe-
riamo Fassino non si presti e a cui
chiediamo a Berlusconi di non pre-
starsi». Il secondo, e già citato argo-
mento, è «il ricambio della leaders-
hip». Un nuovo partito «richiede un
grande punto e a capo nella nostra
strategia politica e nella sua guida. Se
dovessimo continuare così, come siamo, quel-
li che siamo, nel modo in cui siamo stati fino
ad oggi, non avrebbe senso intraprendere que-
sta strada. Sto parlando alla luce del sole, sen-
za pensieri doppi e pensieri obliqui». 

E qui Follini rilancia, a modo suo, la candi-
datura di Pier Ferdinando Casini «che mi sem-
bra tutt’altro che ansioso di fare cose diverse da
quelle che ha fatto finora». Ma, sai com’è, «se si

prende il largo, nessuno può dire quale sarà il
punto di approdo». Un approdo contro la volontà
di Berlusconi e umiliando Berlusconi? Impro-
babile. Ormai l’unico approdo possibile, dopo il

pranzo di Montecitorio tra Berlusco-
ni, Casini, Follini e Fini e dopo il con-
gresso dell’Udc, è una campagna elet-
torale in cui ciascuno marcherà le
proprie distanze dagli altri. 

Il  Cavaliere, più nero che mai, ie-
ri ha lasciato il congresso Udc senza
fare dichiarazioni: una cosa mai vista
da parte di un leader di partito invi-
tato al congresso di un alleato. A par-
lare, per il momento, ci pensano i
suoi: da Sandro Bondi, coordinatore

nazionale del partito  del Cavaliere, che ribadi-
sce il ruolo di Forza Italia «in quanto partito di
maggioranza relativa che esprime il presidente
del consiglio e il leader dell’alleanza», al suo vi-
ce Fabrizio Cicchitto, seccato per la  « puntigliosa
rivendicazione dell’autonoma caratterizzazio-
ne dell’Udc nei confronti della coalizione alla
quale appartiene, quasi che già sia in vigore la
legge proporzionale da lui rivendicata». 

Follini: «Ognun per sé»
Berlusconi: «Così sia» 

CENTRODESTRA

Il segretario Udc al congresso impallina il Cavaliere (e Fini). La Cdl al voto a pezzi

Foto di gruppo nella Cdl. Il segretario dell’Udc Follini saluta Silvio Berlusconi. Ma dopo la relazione sarà gelo (Foto Agf)

SEGUE DALLA PRIMA

Un Berlusconi al quale si nega in fac-
cia il diritto di candidarsi a palazzo Chi-
gi può reagire in un solo modo: con la
forza.

Non prendiamo neanche in con-
siderazione la grottesca ipotesi che
nella Casa delle libertà possano davvero
tenersi delle primarie: non foss’altro
perché gli elettori del centrodestra (a dir
poco pigri, come li considera lo stesso
Berlusconi) dovrebbero essere con-
dotti in catene ai seggi, e non sarebbe
un bel vedere.

La questione, complici An e Lega,
verrà quindi risolta con le maniere
spicce e, si può prevedere, con una au-
tentica aggressione al partito di Folli-
ni, al centro e in periferia. Vedremo co-
me ne uscirà, se ne uscirà. A questo
punto non si può escludere nulla,
neanche una clamorosa rottura del-
l’alleanza: ipotesi che sembrerebbe na-
turale evolu-
zione di que-
sto congresso
di Roma, ma
che è resa però
improbabile
dal sopravve-
nire degli inte-
ressi persona-
li. Se davvero
Casini vuole
giocare da lea-
der del futuro nuovo centrodestra, la-
sciare ora Berlusconi nel fango non è
per lui il migliore primo passo: lo po-
tremmo apprezzare noi, tanti elettori
della Cdl lo apprezzerebbero molto di
meno.

Ma questo è solo l’inizio. Poi ci so-
no le elezioni, e la percentuale che
l’Udc si attribuisce (sopra al 6) non è
da autentica terza forza e soprattutto è
pericolosamente vicina allo sbarra-
mento del 4. Qualsiasi partita voglia
giocare Follini dal 2006 in poi, c’è una
soglia minima di parlamentari sotto al-
la quale non può andare. Anche que-
sto entrerà nei calcoli, eccome.

Last but not least, c’è il centrosini-
stra. Fiorisce ampia letteratura intorno
a quella che sarebbe l’inevitabile dis-
soluzione dell’Unione nel momento
stesso in cui a destra saltasse il tappo
Berlusconi. Si tratta in genere di fan-
tapolitica, genere appassionante co-
me la fantascienza ma altrettanto im-
probabile. I fatti sono altro.

Intanto, la dichiarazione di resa di
Follini e i tamburi di vendetta berlu-
sconiana spalancano al centrosinistra
(e alla Margherita in particolare) le
praterie di un elettorato di centrodestra
sempre più sconcertato. Lavorando co-
me si deve, si può dire che la più che
possibile vittoria elettorale del 2006
potrebbe assumere dimensioni fino a
qui impensate.

A quel punto, avendo davanti a sé
un paese da governare, un’ampia mag-
gioranza alle spalle e una opposizione
frantumata, dove sarebbero tutti que-
sti terribili rischi per il centrosinistra?
Come porterebbero Follini e Casini
tutte queste micidiali insidie alla nuo-
va maggioranza? Non sarebbero anche
loro, tanto per cominciare, dalla parte
degli sconfitti (come oggi stanno dal-
la parte di un governo inetto)? La stra-
tegia della ricostruzione del centrode-
stra su basi moderate è interessante e
sicuramente va nell’interesse dell’Ita-
lia, ma imperniarla intanto su una
sconfitta consapevole e quasi voluta la
colloca abbastanza lontano nel tempo.

Per capirci, in un tempo anche più
lontano (e con condizioni più ardue) di
quanto è richiesto all’altro grande pro-
getto in campo: l’aggregazione stabile
dei democratici che ora si riconoscono
nella Federazione dell’Ulivo.

Ieri Follini ha dichiarato il liberi tut-
ti del centrodestra. Certo, ha il vantag-
gio di chi muove per primo e con più
coraggio. Ma non per questo, alla fine,
sta molto meglio dei suoi attuali com-
pagni di cordata. (s. me.)

Il premier sotto processo: «Ci vuole un ricambio, bisogna spezzare l’incantesimo per cui di queste

cose si parla con paura o con pudore». Berlusconi lascia il congresso dell’Udc offeso e senza

rilasciare dichiarazioni. Forza Italia reagisce: esprimiamo noi il premier e il leader. Quasi tutta

An, tranne Alemanno, dura contro Follini. La Lega: «Sembrava un congresso dell’opposizione».

«Finora il
leader definiva
l’alleanza, ora
è l’alleanza che
deve esprimere
il suo leader»

«No ad una
riformicchia
elettorale
all’ombra di
un’intesa tra
FI e diessini»

«Marco Follini ha parlato come un leader
dell’opposizione». È il giudizio di Pierluigi
Castagnetti della Margherita sulla relazione
di apertura del segretario Udc al congresso.
«Nella prossima campagna elettorale
utilizzerò la prima parte della relazione di
Follini: non mi serve altro». Conclude
ironicamente il capogruppo Dl.

«Sono anni che l’Udc annuncia cose e poi
in parlamento si adegua. Temo che anche
questa volta sarà così». Lo sostiene Dario
Franceschini, che sulle primarie aggiunge
«non mi pare che ci siano le condizioni
strutturali per vedere qualche uomo politico
del centrodestra che sfidi Berlusconi. Alle
primarie della Cdl non ci credo».

«Il segretario dell’Udc Marco Follini, ha dato
il benservito a Silvio Berlusconi e il premier
dovrebbe trarne le conseguenze. Tutto questo
avviene a 48 ore dal vertice che si è concluso
con la comunicazione di Berlusconi all’Italia
intera che lui sarà il candidato della Cdl nel
2006. Evidentemente non si sono capiti...». È
quanto afferma il segretario Ds Piero Fassino.

«Follini descrive una destra che non c’è nel
paese, e evoca anche un nuovo leader e una
nuova politica dopo l’annuncio di Berlusconi che
sarà lui il leader e che la politica della destra sarà
andare contro la sinistra, un’ispirazione ben
diversa da quella di Follini. L’Udc va contro la sua
maggioranza più che contro la sinistra». Così
Massimo D’Alema presidente dei Ds.

«Discorso da opposizione» «Dall’Udc soltanto parole» Fassino: Berlusconi si dimetta D’Alema: la Cdl è alle corde

Sarà difficile
costruire

sulla sconfitta

Follini ieri ha
dichiarato
il “liberi tutti”.
Ma non sta
molto meglio
dei suoi alleati

PIER LUIGI CELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Le logiche di orientamento si so-
no semplificate al punto da esse-
re tornate ad uno schematismo
del tutto primitivo: amico/nemico;
se fedele, affidabile; se bravo, chis-
sà, meglio evitare; le filiere vanno
occupate interamente per lucrare
su ogni posizione quando ci sarà
da “muovere” e bisognerà nego-
ziare; dietro di noi, terra bruciata,
così che sia difficile poi ricostrui-
re “delle differenze”.

Così, per non alimentare altre

delusioni, anche i manager hanno
abbassato le loro aspettative a li-
vello del mestiere, fino ad arren-
dersi all’interno dei loro stessi con-
fini.

Se il benessere e il potere si
può acquisire più facilmente per-
ché faticare.

Questo appare oggi come un
paese senza orgoglio, dove la di-
gnità collettiva è scaduta senza ec-
cessivi sussulti e dove la discus-
sione pubblica, che è la prima for-
ma di tutela della voglia di riscat-
to, non ha più corso se non in for-
ma di parodia proposta dai talk-
show.

E allora diciamolo chiaramen-
te, a noi stessi prima di tutto, che
se abbiamo élite abusive di cui
non possiamo andare orgogliosi è
anche perché, anche noi, abbiamo

ceduto le armi.
E poi perché: 
1. Il livello di decoro dei nostri

sogni è drammaticamente scaduto;

2. Abbiamo abdicato alla nostra
dignità di interlocutori esigenti e,
alle volte, abbiamo trovato como-
do anche noi fare i questuanti;

3. Abbiamo lasciato libero il
campo per
rannicchiar-
ci da qualche
parte a guar-
dare, sde-
gnosi;

4. I poteri
forti hanno

generato pensieri deboli e adepti
che li hanno interpretati alla let-
tera;

5. Gli allievi non sono stati al-

l’altezza dei maestri e hanno tol-
lerato epigoni senz’anima;

6. Gli interessi hanno sop-
piantato le passioni civili e han-
no creato un campo di battaglia
senza fine.

E poi, da ultimo, perché oggi
non è facile decidere dove stare e
con chi stare, anche se il cuore e
la testa lo hanno chiaro, quando
la compagnia che ti ritrovi fa di
tutto per disorientarti e nessuno
si rassegna a lasciare il palcosce-
nico.

Così lo spettacolo è quello che è.
Vale la pena di non rassegnar-

si?

Assistiamo alla caduta delle virtù civili 
e a una debole propensione a salvaguardare 
il bene comune come interesse sociale

La classe dirigente e il pericolo della competenza
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Anche se “a prezzi ufficiali” sono più cari, i
conti correnti in Italia costano meno che
all’estero. È quanto emerge da uno studio
dell’Abi sui prezzi dei servizi bancari, condotto
con l’aiuto di Mercer Oliver Wyman, una società
di consulenza. Chi opera su un conto corrente in
Italia paga 65 euro contro i 94 della Francia, gli 86
della Spagna e i 68 della Germania.

Abi: conti correnti costano meno

Le tariffe rc auto ricominciano a crescere. Da
oggi, secondo le associazioni dei consumatori,
scattano i rincari di alcune compagnie, come
Toro e Generali. Altri aumenti si registreranno
già a partire dal 15 luglio, mentre alcune
compagnie hanno applicato i rialzi già dal
primo gennaio. Si va da aumenti dell’1,8% fino
ad incrementi tariffari del 6,2%.

Rc auto, torna il caro-polizza

Tre incendi su 10 sono dovuti a imprudenza,
negligenza o distrazione; 6 su 10 sono appiccati
da piromani e ecomafiosi. Calano le aree colpite
dagli incendi ma il numero degli episodi resta
elevato: 8.550 lo scorso anno, per complessivi
48.651 ettari. Lo rivela Legambiente che in un
dossier rivela che gli incendi boschivi continuano
ad essere un fenomeno costante in Italia.

Legame tra ecomafia e incendi

Un appello per la revisione del Concordato fra
lo stato spagnolo e la Santa Sede, per la
cessazione del finanziamento alla Chiesa e per
nuove norme nell’insegnamento della religione
nelle scuole. Lo hanno firmato 12 mila cittadini
spagnoli per chiedere al governo Zapatero il
rispetto del carattere aconfessionale dello stato
previsto nella Costituzione.

Spagna: appello alla laicità 

Zapatero, angelo o diavolo degli opposti estremismi. Ma-
gnificato dal manifesto come paladino della libertà e del lai-

cismo e, al contrario, dipinto a tinte fosche da Libero come so-
stanziale liquidatore della famiglia tradizionale. Comunque la
si veda, sulle unioni gay il premier spagnolo è andato avanti spe-
dito guardando dritto davanti a sé. Polarizzando, tagliando fuo-
ri una fetta consistente di società. Dunque il matrimonio fra per-
sone dello stesso sesso è legge dall’altro ieri, comporta la possi-
bilità di adottare, e potrà essere praticato a partire da domenica
prossima. 

In Italia una situazione alla Zapatero pare piuttosto diffici-
le a configurarsi. Il Pontefice in proposito ha avuto modo di espri-
mersi, e così il cardinale Ruini. Quanto alla politica, della destra
si sa. Anche se tacciono in queste ore le voci dissonanti dell’ala
libertaria, la parola d’ordine è in buona sostanza difesa della fa-
miglia secondo natura. A sinistra in proposito le posizioni so-
no anche molto differenti, articolate e sfumate. In ogni caso, il
matrimonio (e l’adozione) non paiono realisticamente all’oriz-
zonte, se non in frange minoritarie. A parte il prevedibile coro
prozapatero di una (piccola) fetta della sinistra-sinistra (Titti De
Simone di Rifondazione, Katia Belillo dei Comunisti italiani, il
verde Mauro Bulgarelli), il grosso degli esponenti del centrosi-
nistra che ha commentato la svolta spagnola, sia pur con accenti
distanti, lo ha sottolineato: il matrimonio non è nelle aspettati-
ve. Tant'è che non è previsto in nessuna proposta di legge oggi
all’attenzione del parlamento. Piuttosto, ciò che è oggetto del di-

battito sono i Pacs, cioè i Patti civili di solidarietà secondo il mo-
dello francese, vale a dire un provvedimento normativo pensa-
to per sancire diritti e doveri delle coppie di fatto, siano o meno
omosessuali: questioni previdenziali, assistenziali, eredità, ma
anche i problemi che possono sorgere se entra in gioco un fi-
glio. Un modello sui cui di recente ha fatto alcune aperture Fa-
miglia Cristiana: «Sull’esempio dei Pacs francesi – ha detto il suo
direttore don Antonio Sciortino – si può aprire un dibattito per
riconoscere alcuni diritti dei gay». In proposito, alla camera so-
no depositate alcune proposte di legge, fra cui quella che vede
come primi firmatari il deputato Ds e presidente onorario del-
l’Arci gay Franco Grillini e il capogruppo Ds a Montecitorio Lu-
ciano Violante, in discussione in commissione giustizia. 

Ma anche sui Patti civili di solidarietà le letture sono sensi-
bilmente diverse, con chi pensa in sostanza alle coppie di fatto
eterosessuali e chi, invece, li vuole avendo in testa, anche se in
una prospettiva molto di là da venire, il matrimonio omoses-
suale. «Un conto è porsi il problema di come trovare una rego-
lamentazione per le coppie di fatto eterosessuali, e penso in par-
ticolare quando entrano in campo i figli – osserva Giuseppe Fio-
roni, dell’esecutivo della Margherita –, un altro è prendere in con-
siderazione i casi di convivenze dettati dalla necessità e dal bi-
sogno, e penso agli anziani soli che convivono. Un altro anco-
ra è il riconoscimento delle coppie omosessuali, che non rien-
tra fra le priorità del centrosinistra». E fa notare, «in linea di prin-
cipio si può discutere di tutto, non c’è una pregiudiziale al di-

battito, ma non ha senso aprire un tormentone su questo, quan-
do l’imperativo è dare certezze alle famiglie italiane che non ar-
rivano a fine mese». Se la politica non trova queste risposte, di-
ce Fioroni, rischia presto di dover affrontare «la collera dei po-
veri». 

Mimmo Lucà, Ds, leader dei cristiano-sociali ricorda che l’ar-
ticolo 29 della Costituzione parla di famiglia come società na-
turale fondata sul matrimonio, «un punto di riferimento ine-
ludibile per l’ordinamento italiano». Dunque il matrimonio gay
è fuori discussione. Ma evidenzia che altra cosa è «introdurre
norme che garantiscano il superamento di discriminazioni nei
confronti di forme di convivenza, ragionando anche sulle re-
sponsabilità, in particolare quando entrano in gioco minori». A
Lucà non è piaciuto l’incedere di Zapatero: «Ha forzato ri-
schiando di produrre lacerazioni insanabili che potevano inve-
ce essere evitate con una legge meno radicale, cercando una me-
diazione alta». Avverte: «Su temi come questi si deve procede-
re con grande cautela, approvando le leggi con vaste maggio-
ranze». E sulle questioni eticamente sensibili, «è bene che il cen-
trosinistra stabilisca indirizzi comuni nel programma senza rin-
viare troppo alla libertà di coscienza, che pure deve essere ga-
rantita». Non si può procedere in ordine sparso. Sui Pacs i Ds
hanno preso posizione da tempo. Al congresso dell’Arcigay del
marzo scorso il segretario Fassino ha ribadito l’impegno del suo
partito «per un provvedimento legislativo come i Pacs che, nel
pieno rispetto dell’articolo 29 della Costituzione, consentano tut-
tavia a chi ha scelto una convivenza di fatto, sia omosessuale sia
eterosessuale, di vedere tutelata questa scelta». Katia Belillo per
il Pdci dichiara l’intento a proseguire la battaglia per il diritto al
matrimonio omosessuale E Grillini in person plaude a Zapate-
ro, ma per ora, come dice lui, vuole portare a casa il risultato,
cioè i Patti, non il matrimonio. (f.b)

Unioni gay, non il matrimonio
semmai i patti civili di solidarietà

RAFFAELLA

CASCIOLI

Saranno poche paginette, che in concreto di-
ranno poco o niente sulle misure concrete che

il governo intende prendere per avviare il risana-
mento dei conti pubblici e stimolare la crescita. Il
Dpef 2006-2008 si preannuncia più snello, e si spe-
ra meno fantasioso, del solito. Toccherà infatti al-
la Finanziaria, che dovrebbe essere varata entro set-
tembre, indicare nello specifico le intenzioni del go-
verno alla vigilia degli ultimi infuocati mesi prima
della campagna elettorale.

Il Dpef, le cui linee generali sono state discus-
se in seno al consiglio dei ministri, sarà scarno co-
me promesso la scorsa settimana dal ministro
dell’economia Domenico Siniscalco, ma non per
questo meno importante. Se, infatti, per il varo del
Documento di programmazione economica e fi-
nanziaria occorrerà attendere almeno la fine della
prossima settimana – visto che il 7 il governo illu-
strerà la bozza a Regioni ed enti locali e l’8 sera al-
le parti sociali –, sarà importante vedere quali nu-
meri saranno inseriti dai tecnici di via Venti Set-
tembre. Insomma, sarà questa l’occasione per sa-
pere se quell’operazione verità, annunciata dal mi-
nistro Siniscalco circa un anno fa e finora disatte-
sa, riuscirà finalmente ad essere compiuta. Già per-
ché se saranno presenti le cifre del percorso di ri-
entro indicato dalla Commissione, ovvero una ma-
novra da 0,8% del Pil (10 miliardi di euro) nel 2006
e altrettanto nel 2007, c’è ancora da capire quale sti-
ma 2005 per il rapporto deficit-Pil i tecnici di via

Venti Settembre intendo-
no inserire nel Dpef. Fino
a qualche giorno fa si par-
lava di un 3,9% che Sini-
scalco era disposto ad am-
mettere ma mercoledì la
Commissione ha parlato
di un deficit 2005 supe-
riore al 4%. Proprio ieri, in
vista del definitivo sì del-
l’Ecofin al dossier Italia
previsto per la riunione

del 12 luglio, il Comitato economico e finanziario
dell’Ue ha approvato le raccomandazioni proposte
dalla Commissione europea per correggere il de-
ficit italiano, con una unica novità rispetto a quan-
to disposto mercoledì scorso dall’esecutivo comu-
nitario. L’Italia avrà sei mesi di tempo, e non più
quattro (Almunia aveva indicato come scadenza il
12 novembre), per portare a Bruxelles le prime mi-
sure concrete per la correzione del deficit eccessi-
vo. In cambio il ministro Siniscalco si è impegna-
to a presentare il Dpef all’Eurogruppo dell’11 e al-
l’Ecofin del 12 luglio.

Alla manovra 2005 da 10 miliardi di euro oc-
corre aggiungere l’operazione sull’Irap che do-
vrebbe valere intorno ai 5-6 miliardi di euro e che,
nelle intenzioni del presidente del consiglio, do-
vrebbe essere coperta rendendo più stringente la
lotta all’evasione. Su questo, tuttavia, ieri i sindacati
si sono detti scettici. A Fiesole, a margine di un se-
minario della Confederazione europea dei sinda-
cati, i tre leader confederali hanno manifestato dub-
bi sul fatto che il governo riesca a combattere effi-
cacemente l’evasione fiscale. C’è da dire infatti
che, sul fronte fiscale, questo governo si è caratte-
rizzato per l’alto numero di sanatorie, condoni e con-
cordati il cui effetto transitorio ha finora attutito il
deficit di cassa che dovrebbe manifestarsi già que-
st’anno ed esplodere nel 2006 con il venir meno de-
gli incassi delle misure una tantum. 

Se per il segretario della, Uil Luigi Angeletti,
sarebbe anche ora che il governo iniziasse a com-
battere l’evasione, a patto però che non si tratti del-
l’ennesima promessa, il leader della Cisl, Savino
Pezzotta, non crede che l’appuntamento sul Dpef
avrà grande importanza: «Sarà il solito incontro a
palazzo Chigi con 40-50 persone e ci illustreran-
no delle cose». Incalza il segretario della Cgil Gu-
glielmo Epifani, sostenendo che «se il governo lo
avesse fatto subito» sarebbe stato un buon punto
di partenza, mentre così «lo lascerà ai posteri». E
se la Confindustria, con il vicepresidente Ettore Ar-
tioli, si attende che con il Dpef ci sia «il manteni-
mento degli impegni presi da tempo dal governo
e su cui le imprese fanno affidamento», Epifani,
Pezzotta e Angeletti hanno concordato sulla pro-
posta di tassare le rendite finanziarie, avanzata dal
centrosinistra e ieri rilanciata dal segretario dell’Udc
Marco Follini. «Sulle rendite finanziarie – ha ri-
cordato Pezzotta - siamo stati, credo, i primi che
hanno detto che non ci sembrava corretto e giu-
sto che chi investe negli immobili, chi investe in
borsa, pagasse meno tasse di chi rischia di inve-
stire per fare lavoro, per fare impresa. È una que-
stione di giustizia».

«La situazione è grave e pericolosa». A suo modo è
un evento. Per la prima volta nella lunga storia del-

la Rai, tutte le sigle sindacali (Adrai, Usigrai, Slc-Cgil, Fi-
stel Cisl, Uilcom Uil, Snater, Confsal, Libersind, Ugl In-
formazione) hanno messo la firma a una lettera
indirizzata ai ministri dell’economia e delle co-
municazioni e al presidente della commissione di
vigilanza. I circa 10.500 dipendenti dell’azienda
pubblica hanno deciso di parlare con una voce so-
la attraverso un documento scritto dall’organo di
rappresentanza dei dirigenti per segnalare «la
grave e pericolosa situazione di incertezza che in-
combe sul gruppo societario a causa della mancata
definizione del vertice aziendale». 

Un modo anche per rompere il silenzio che
sembra calato sulla vicenda. Viale Mazzini è deca-
pitata da più di un anno. Il prossimo 5 luglio il ministero
Siniscalco dovrebbe fare il nome del possibile nuovo pre-
sidente di viale Mazzini, gradito anche all’opposizione. Ma
non è così scontato. «È evidente che qualcosa di particola-

re sta succedendo; già in passato l’azienda ha atteso i tem-
pi della politica, dimostrando di poter fare fronte a situazioni
di incertezza anche prolungate, ma oggi la situazione è pro-
fondamente diversa: per oltre un anno il consiglio di am-

ministrazione è stato incompleto e, al di là del-
le considerazioni di ordine giuridico, la cronaca
degli ultimi 14 mesi ha dimostrato che la man-
canza del presidente ne ha condizionato l’atti-
vità».

Il documento sembra andare al di là della
denuncia di una situazione ormai insostenibile,
imbarazzante, quasi kafkiana, per segnalare un
malessere profondo che attraversa l’azienda dal-
l’addio di Lucia Annunziata. E proprio nel gior-
no della riscossa Rai sui diritti televisivi del cal-
cio, i dipendenti segnalano la mancanza di un

piano industriale e l’assenza di una strategia editoriale. «La
difesa della qualità del prodotto, il miglioramento degli ascol-
ti e la transizione al digitale terrestre sono obiettivi per la
cui realizzazione è indispensabile una linea editoriale chia-

ramente individuata». È il caso, per esempio, dell’obbligo
di produrre mezz’ora di televisione quotidiana in tutte le se-
di regionali, imposto dal contratto di servizio. «Parados-
salmente anche circostanze potenzialmente positive pos-
sono produrre squilibri sul bilancio aziendale se non ade-
guatamente pianificate e supportate da risorse adeguate. L’in-
dividuazione di strategie aziendali adeguate sul piano in-
dustriale e commerciale nonché l’elaborazione di un piano
industriale che dia respiro al servizio pubblico radiotelevi-
sivo risultano ormai indifferibili sia per ottemperare al
ruolo primario di erogatore del servizio pubblico sia per af-
frontare le imminenti ed importanti sfide che si presente-
ranno nell’ambito di un mercato sempre più competitivo». 

Infine l’appello: «Quale azienda può affrontare simili te-
mi senza un vertice completo e totalmente legittimato? Noi
pensiamo che il senso di responsabilità dei lavoratori della
Rai abbia già seriamente contribuito ad evitare una grave
situazione di crisi per l’azienda, ma è giunto il momento
che la politica non si sottragga alle sue responsabilità e le
eserciti, come deve». (gio.co.)

GIOVANNI

COCCONI

C’ è qualcosa di nuovo oggi in viale
Mazzini. Non è solo l’orgoglio ritro-

vato. Sembra essere cambiata la strategia,
la rotta, la mission. La giornata di ieri può
essere considerata uno spartiacque. Solo
poche settimane fa la Rai, inspiegabil-
mente, rinunciava all’opzione sui Mon-
diali di calcio 2006 e regalava il via libera a
Sky. Non era mai successo. Poche ore fa la
prova dell’inversione di rotta. L’azienda
pubblica fa capire di essere vicina all’ac-
quisto dei diritti completi non solo per il
Mondiale 2010, ma anche per il campio-
nato del 2014 che ancora non ha trovato
una sede (Brasile o Argentina). Non solo:

nelle stesse ore la Uefa ufficializza l’accor-
do per la Champions League sulla quale l’a-
zienda pubblica aveva sempre lasciato le
porte aperte a Mediaset. Nel periodo 2006-
2009 la Rai trasmetterà in chiaro il match
principale del mercoledì sera e gli highlights
del martedì e mercoledì. I diritti pay ver-
ranno divisi tra Sky, che trasmetterà tutte
le partite in diretta, e Mediaset che potrà
trasmetterle simultaneamente attraverso la
sua piattaforma digitale terrestre.

C’è voluta la mediazione del presiden-
te della Federcalcio, Franco Carraro, per
sbloccare l’impasse sui Mondiali in Suda-
frica, dopo la brutta scivolata della Fifa di
mercoledì, quando sembrava avesse ven-
duto lo stesso pacchetto a Rai e Sky. Gio-
vedì la federazione internazionale aveva
chiesto all’azienda pubblica nuove condi-

zioni contrattuali. Sky aveva fatto capire di
essere disposta a negoziare, sperando di
spuntare le stesse condizioni dei Mondia-
li 2006. Ieri la svolta. Allo stesso prezzo (at-
torno ai 165 milioni di euro) la Rai si po-
trebbe aggiudicare anche il campionato del
mondo successivo, con Sky che si assicu-
rerebbe il diritto di «primo negoziatore»
per il satellite. In altre parole, se la Rai de-
cidesse di cedere i diritti del satellite il
gruppo di Murdoch dovrà essere interpel-
lato per primo.  

Perché questo cambio di stagione in
viale Mazzini? Mai l’azienda pubblica si era
assicurata i diritti sportivi anche per le al-
tre piattaforme. Solo poche settimane fa
giorni fa il direttore generale Cattaneo ave-
va ribadito che l’offerta Rai per i Mondiali
2006 (solo 25 partite) rappresenta la mi-
gliore possibile. Poi un parziale dietro-
front con la decisione di puntare sui dirit-
ti per il Dtt a pagamento. Nel frattempo è
cambiato il consiglio di amministrazione.
Ai quattro  “giapponesi” è subentrato un
nuovo consiglio, ancora incompleto, con
Sandro Curzi presidente facente funzione.
Lunedì scorso l’offerta per i Mondiali 2010.
Infine, ieri, dopo l’intoppo-Fifa, l’offerta
pigliatutto.  

Evidentemente non era una questione
di soldi. L’azienda pubblica potrà ammor-
tizzare i costi per i diritti nei bilanci di qui
alla scadenza ed, eventualmente, riven-
derne una parte. 

Certamente merito della svolta è anche
dei vertici aziendali. Nonostante le accuse
di lottizzazione, il nuovo Cda sembra ani-
mato da una volontà di riscatto inedita. Si
torna a investire sul prodotto che, nel ca-
so del calcio, è sempre stato vincente. Co-
me ha sottolineato con orgoglio ieri Curzi
il consiglio in carica, «tra mille difficoltà e
insidie, può significativamente registrare
due buoni risultati, di notevole spessore dal
punto di vista economico e dell'audience,
dopo lunghe e tormentate trattative. Pos-
siamo dichiararci ragionevolmente otti-
misti sulla possibilità che la Rai garantisca
agli italiani lo spettacolo dei Mondiali».

Al di là dei problemi ancora aperti (uno
per tutti, la presidenza) i nuovi vertici di via-
le Mazzini sembrano voler marcare la di-
stanza rispetto alla passata gestione, deci-
samente troppo rinunciataria. Per esempio
nei confronti di Mediaset, oggi vista final-
mente come un competitor sul mercato e
non più come il manovratore da non dis-
turbare. Era ora. 

Aria nuova in viale Mazzini. Rai pigliatutto:
presa la Champions, i mondiali sempre più vicini
Il giorno dell’orgoglio Rai. Dopo l’acquisizione della

Coppa dei campioni in chiaro si profila l’acquisto dalla

Fifa dei diritti per i Mondiali del 2010 e del 2014.Torna

la competizione con Mediaset. Come si spiega questo

cambio di strategia del servizio pubblico.

Ciò che è accaduto in Spagna non è all’orizzonte nel nostro paese. Dove la

Costituzione parla di famiglia fondata sul matrimonio e dove, a sinistra, e

con posizioni anche sensibilmente differenti, piuttosto si discute dei Pacs. 

«Un presidente subito». Se l’azienda parla con una voce sola
VIALE MAZZINI � UN DOCUMENTO FIRMATO DA TUTTE LE SIGLE SINDACALI: «SITUAZIONE GRAVE E PERICOLOSA»

I tecnici con i
dirigenti: «La
politica si deve
assumere 
le proprie
responsabilità»

Aspettando il Dpef
sindacati scettici
su lotta all’evasione

CONTI PUBBLICI

Ieri il comitato
economico e
finanziario Ue
ha approvato 
il rapporto
sull’Italia



C O M M E N T I  E  A N A L I S I
7

sabato 2 luglio 2005

MARIO

FRANZOSI*

Il prossimo 6 luglio il parlamento eu-
ropeo è chiamato ad esprimersi – in

seconda lettura – sulla proposta di di-
rettiva sulle invenzioni attuate attraver-
so elaboratori elettronici (direttiva CII -
Directive on Computer-Implemented In-
ventions). La finalità principale della pro-
posta è quella di chiarire ed armonizzare
la disciplina europea della materia. La
situazione attuale è infatti  fonte di una
qualche incertezza: la convenzione di
Monaco sul brevetto europeo – e del pa-
ri le legislazioni della più parte degli Sta-
ti europei – escludono la brevettabilità
del software in quanto tale, ma l’Ufficio
europeo dei brevetti e molti uffici bre-
vetti nazionali rilasciano, ormai da an-
ni, migliaia di brevetti aventi per ogget-
to invenzioni attuate per mezzo di ela-
boratori elettronici. 

Come è noto, l’invenzione è brevet-
tabile se è nuova, non ovvia e indu-
striale; le incertezze a proposito delle in-
venzioni realizzate con elaboratore ri-
guarda essenzialmente quest’ultimo re-

quisito dell’ industrialità (o del caratte-
re tecnico). Pare evidente che i pro-
grammi per elaboratore siano dotati del
requisito della industrialità: l’elaborato-
re infatti è una macchina, ed il pro-
gramma per elaboratore è un processo,
che consente di far operare una mac-
china, la quale effettua dunque delle ope-
razioni materiali (anche se non imme-
diatamente percepibili coi sensi). Dun-
que il programma non si differenzia da
ogni altro ritrovato tecnico. L’ufficio tut-
tavia aggiunge (con un atteggiamento
quindi più severo – e forse anche trop-
po severo) che il programma per elabo-
ratore è brevettabile solo quando il pro-
blema sottostante ha natura tecnica; i
mezzi per risolvere il problema sono di
natura tecnica; si ottengono effetti tec-
nici; il problema è percepito con consi-
derazioni che implicano un problema
tecnico. 

La proposta di direttiva – contraria-
mente a quanto da più parti sostenuto
– non dice nulla di diverso da quello che
già dice l’ufficio. Essa semplicemente, di-
sciplina in modo uniforme una prassi
ormai diffusa da decenni, e quindi con
una severità verso le invenzioni di soft-

ware maggiore di quella usata verso le
altre invenzioni. Sotto un profilo pret-
tamente giuridico può quindi affer-
marsi con assoluta certezza che a seguito
dell’eventuale approvazione della Di-
rettiva  non sarà possibile brevettare
nessun programma per elaboratore che
non possa già essere brevettato oggi, e
che anzi ottenere e mantenere – resi-
stendo ad eventuali azioni di nullità – un
brevetto CII sarà domani probabilmente
più complesso, in ragione della cristal-
lizzazione dei criteri restrittivi dell’ uffi-
cio (l’art. 4 della proposta di direttiva di-
ce che «un’invenzione attuata per mez-
zo di elaboratori elettronici non è con-
siderata arrecante un contributo tecni-
co – e non può pertanto essere brevet-
tata: nostra annotazione – per il semplice
fatto di implicare l’uso di un elaborato-
re, di una rete o di altro apparecchio pro-
grammabile»). 

Dunque la direttiva non amplia nul-
la; anzi cristallizza la prassi già restritti-
va dell’ufficio, che così non potrà più es-
sere resa più liberale.

* Visiting professor di proprietà 
intellettuale presso la Washington

University

Dal 1997, l’ufficio europeo dei brevetti (Epo) ha istituito
e generalizzato la concessione di brevetti su algoritmi,

idee software, strutture di dati e metodi di trattamento del-
l’informazione. In una proposta di direttiva del 20 febbraio
2002, la Commissione europea ha proposto di ufficializza-
re questo abuso, presentandolo come se fosse la normalità. 

In realtà, questo rappresenta una considerevole esten-
sione dell’ambito della brevettabilità, violando lo spirito
della Convenzione europea sui brevetti, che esclude dalla
brevettabilità i metodi matematici, i programmi per elabo-
ratore e i metodi di presentazione dell’informazione.

I firmatari della presente petizione sono scienziati e in-
novatori nel campo del software, ognuno dei quali ha con-
tribuito da par suo allo straordinario sviluppo delle tecno-
logie dell’informazione. 

Chiediamo che i membri del parlamento europeo rivol-
gano la loro attenzione ai pericoli che deriverebbero dal-
l’approvazione del testo proposto dalla Commissione. 

Accettare la brevettabilità degli algoritmi, dei principi del
software, dei metodi di trattamento dell’informazione o del-
le strutture di dati è scandaloso dal punto di vista etico, è
senza giustificazione economica, produce effetti negativi sul-
l’innovazione scientifica e tecnologica, e mette a rischio la
democrazia.

��
È eticamente scandaloso perché nel mondo di oggi, la co-

noscenza, l’informazione e le idee non possono essere se-
parate dalle loro rappresentazioni tecniche e dal software che
le trasforma. 

Gli uffici brevetti sarebbero autorizzati a mettere all'a-
sta il vasto dominio delle idee e della conoscenza, finora sem-
pre considerato come un prezioso bene comune, di cui nes-
suno poteva appropriarsi.

È economicamente ingiustificato, perché gli argomenti
usati per giustificare i brevetti nel campo dell’industria
meccanica, chimica e manifatturiera in generale, non si ap-
plicano in alcun modo al software. 

La produzione di software non ha bisogno del monopo-
lio temporaneo fornito dal brevetto, senza cui invece nes-
suno sarebbe incentivato a sviluppare un impianto di pro-
duzione. 

L’industria manifatturiera può tranquillamente conti-
nuare a brevettare le proprie invenzioni tecniche, che in-
cludano software o no, come ha fatto per decenni; ma que-
sta protezione non va estesa al campo del software. 

La protezione fornita dalla legislazione sul diritto d’au-
tore sul software ha permesso lo svilupparsi di enormi in-
dustrie, senza alcun bisogno di brevetti. 

Questi ultimi sarebbero non solo inutili, ma anche estre-
mamente dannosi, visto che cristallizzerebbero le situazio-
ni di oligopolio che emergono naturalmente nei settori ba-
sati sull’informazione, mentre invece abbiamo bisogno di
nuovi strumenti che creino più concorrenza.

Nei campi del software e dell’informazione, l’innovazio-
ne scientifica e tecnica ha bisogno più che mai dello scam-
bio aperto di idee e conoscenza, non della corsa all’acca-
parramento delle idee. 

I brevetti istituirebbero un’enorme tassa sull'innovazio-
ne, rafforzando un sistema privo di controlli, schiavo delle
posizioni dominanti esistenti.

La democrazia sarebbe a rischio, visto che gli strumen-
ti dell’espressione pubblica, del dibattito, della pubblica
consultazione dipendono in modo fondamentale dal software.
Come è possibile pensare di creare dei monopoli privati su
questi strumenti basilari per la democrazia di domani?

Gli uffici brevetti e alcuni tecnocrati della proprietà in-
tellettuale hanno mostrato un’immaginazione senza limiti
nel giustificare la messa all’asta di ciò che dovrebbe essere
pubblico, tradendo lo spirito del loro mandato. 

Invitiamo i membri del parlamento europeo, qualunque
sia la loro appartenenza politica, ad adottare un testo che vie-
ti chiaramente, per oggi e per il futuro, la brevettabilità del-
le idee sottostanti al software (o algoritmi), dei metodi di trat-
tamento dell’informazione, delle rappresentazioni dei dati,
e dell’interazione tra esseri umani e computer.

Petizione al Parlamento Europeo, che sarà chiamato a vo-
tare la Direttiva il prossimo 6 luglio, firmata da oltre tren-
ta esperti internazionali tra cui il Turing Award Robin Mil-
ner ed il prof. Andrew S. Tanenbaum

Brevettare i software? L’appello del No, le tesi del Sì

Strane coppie a Madrid. Ma anche da queste parti...
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Matrimoni e pregiudizi
Non si tratta così una notizia:
d’accordo, la Spagna adesso ha
una legge che consente alle cop-
pie gay di sposarsi e di conse-
guenza anche di adottare bam-
bini (cosa fra l’altro già ampia-
mente praticata in un paese che
da tempo ha concesso l’adozione
ai single). Ma da qui a titolare “La
sinistra pretende: date i figli ai
gay”, come fa Libero, ce ne cor-
re. Anche perché il sommario
sottostante dà l’annuncio (falso)
che “in Italia l’Ulivo proverà a fa-
re altrettanto”. E i tre giovanotti
stile Village People a torso nudo
con parrucca colorata o bandana
(ehm... sì, è proprio una banda-
na. Feltri si sarà accorto dell’in-

volontaria citazione?) in effetti
non assomigliano affatto a delle
puericultrici cui affidare ad occhi
chiusi i propri figli: ma questo, di-
rebbe Totò, «a prescindere». Ben
più sobri i due attem-
pati signori intenti a
un casto bacio sulla
guancia sulla coperti-
na di Liberazione. O
i manifestanti in festa
davanti al parlamento
spagnolo che cam-
peggiano su quasi tut-
ti gli altri giornali. Si
distingue per entu-
siasmo il manifesto:
“Matrimoni gay, in Spagna si
può” è il titolo, accompagnato
da una vignetta che ritrae il pre-
mier spagnolo esultante in abito
talare. La didascalia? Papa Tero.

Entusiasmi neo-con
Che, al di là delle notizie dalla

Spagna, le polveri del referen-
dum italiano sulla fecondazione
assistita non si siano tutte posa-
te, lo dimostra comunque l’a-
pertura del Foglio, un sedicente

“Invito laico a parla-
re d’aborto” a firma
del direttore scienti-
fico della Fondazio-
ne Einaudi Giovanni
Orsina. Ferrara di-
mostra così di voler
restare titolare della
posizione di super-
laico paladino delle
ragioni cattoliche.
Senza paura di sca-

valcare il cardinal Ruini, che ha
già annunciato che la Chiesa ita-
liana non intende chiedere la ri-
apertura del dibattito sulla 194. 

L’erede imbarazzato
Pannella è sempre così generoso
coi giornalisti che non poteva

certo rifiutare un’intervista al Ri-
formista. Ma forse stavolta si è
un po’ lasciato andare: quel tito-
lo, “Craxi mi voleva come suo ere-
de” (la frase prosegue: «e mi chie-
se di raccogliere la leadership dei
socialisti»), prontamente ripreso
e messo in evidenza dal Corrie-
re, non dev’essere stato il viatico
migliore con cui presentarsi al-
l’incontro con Enrico Boselli in vi-
sta di un accordo elettorale. For-
se anche per questo il faccia a fac-
cia di ieri è stato commentato dal
segretario dello Sdi, apparso un
po’ freddino, come niente più
che «l’inizio di un cammino». 

Uomini veri
Allarmante titolo (di questi tem-
pi...) sul Foglio: “Non ci sono più
i maschi (e nemmeno i fascisti)
di una volta”. Ci si riferisce al-
l’ultima fatica letteraria (auto-
biografica) di Paolo Di Canio,

bomber della Lazio noto alle cro-
nache per la spiccata predilezio-
ne per il saluto romano. Il sog-
getto delude l’autrice della re-
censione perché dalla lettura del
volume emerge che ogni tanto
balla sulle punte (per divertire le
sue bambine) e forse ha anche la
lacrima facile e un po’ di gastri-
te. Però, ragazzi: ha pur sempre
tatuata sulla schiena «una gi-
gantesca aquila imperiale, il fa-
scio littorio e il volto di Mussoli-
ni con l’elmo e la scritta: Latium
MCM e DUX», e se l’è pure fat-
te fare «tutte in una volta». Poi sui
bicipiti ha anche dei vichinghi,
l’aquila della Lazio e il Tricolore.
Perciò, tutto sommato forse è ve-
ro che non ci sono più i maschi
di una volta. Ma forse non è so-
lo per questo che certe ragazze a
volte, senza quasi accorgersene,
si sorprendono a rimpiangere i
Village People.

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 8 LUGLIO
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Sky Canale 109 - ore 14.00

LIVE 8

A quasi 20 anni dal Live Aid, Bob Geldof
torna a puntare sulla musica dal vivo
delle grandi stelle mondiali del rock per
rilanciare l’impegno sul tema dell’e-
mergenza fame in Africa e nel mondo.
Sky seguirà il Live8 permettendo agli
spettatori del canale 109 di vivere 10 ore
di emozioni da tutto il mondo, in diret-
ta dalle 14 alle 24, ora italiana. Grazie a
4 finestre interattive, rese possibili dal-
la tecnologia active, sarà possibile sce-
gliere in ogni momento quale artista
ascoltare tra quanti saranno protagoni-
sti dei concerti a Parigi, Berlino, Londra,
Roma e Philadelphia. Nei cinque con-
certi di Live8 si alterneranno circa 100
rockstar, per chiedere ai leader del G8 di
cancellare il debito ai paesi poveri del-
l’Africa. 

Domenica 3

E! Entertainment - ore 21.00

HOLLYWOOD STORY - Dolly Parton

Le vite private, eccessive, trasgressive o
troppo brevi, di alcune delle più famose
star di Hollywood. In questa puntata,
uno sguardo alla cantante folk ed attri-
ce beniamina d’America, famosa per le
voluminose parrucche bionde e per le al-
trettanto grandi corde vocali.

Lunedì 4

ore 22.00

OMAGGIO A CORRADO PANI

Un omaggio lungo un mese a Corrado
Pani. A luglio RaiSat Premium ricorda il
grande attore recentemente scomparso
con una lunga retrospettiva che ripercor-
re le tappe della sua intensa carriera e
con una selezione di alcune delle sue più
famose interpretazioni per il piccolo
schermo. Gli sceneggiati saranno tra-
smessi, a partire da lunedì 4 luglio, ogni
giorno dal lunedì al giovedì alle ore 22.00.
In programma Bel Ami, Come un uragano
e I fratelli Karamazov, il celebre adatta-
mento televisivo del capolavoro di Do-
stoevskij firmato da Sandro Bolchi nel
1969. Nello sceneggiato, che fu uno dei
grandi successi di quella stagione televi-
siva, Pani è Dmitrij, l’irruento e passionale
figlio maggiore di Fëdor Pavlovi Karama-
zov accusato di aver ucciso il padre per ge-
losia. Con questo ruolo, l’attore acquistò
una fama enorme e divenne l’incarnazio-
ne dell’eroe “bello e dannato”. Tutti i ve-
nerdì (ore 22.00) del mese saranno, inve-
ce, dedicati allo speciale in quattro parti,
a cura di Lorenza Foschini. Accanto alla
giornalista, in ogni puntata, il figlio di
Pani, Massimiliano, e amici e colleghi
che con l’attore hanno condiviso momen-
ti di vita privati e professionale.

Martedì 5

National Geographic Channel - ore 21.00

LE ORIGINI - Mafia

In occasione dell’anniversario della mor-
te di Paolo Borsellino National Geogra-
phic manda in onda uno speciale sulla
mafia. All’interno delle due puntate del
documentario si esaminerà l’evoluzione
della potentissima organizzazione crimi-
nale in Italia e negli Stati Uniti. 

Mercoledì 6

Marcopolo - 22.00

ALLA SCOPERTA DELL’AMERICA

Un entusiasmante viaggio in un grande
paese, gli Stati Uniti, dalla East alla West
Coast, per visitare luoghi inusuali, fuori
dai consueti itinerari, e scoprirne la bel-
lezza e la varietà. In questa puntata: Vir-
ginia, un paese in musica tra chitarre, suo-
ni di montagna, esibizioni live e ritmi da
discoteca. Un viaggio nei villaggi indiani
e nel passato coloniale.

Giovedì 7

The History Channel - ore 22.00

L’ULTIMA ESECUZIONE DI MASSA

25 agosto 1945. A Fort Leavenworth, Kan-
sas, si consuma la più grande esecuzione
capitale avvenuta negli Usa. Le vittime fu-
rono prigionieri di guerra tedeschi con-
dannati per l’uccisione di un loro compa-
gno.

Venerdì 8

A1 - ore 22.00

NO BORDER - Tibet

In Tibet, Nick prende parte al
pellegrinaggio lungo il Monte Kailash: 18
chilometri di cammino ad una quota che
tocca 6.700 metri, dove il terribile mal di
montagna è sempre in agguato. 

(a cura di luca faenzi)

Live 8

in diretta tv

NRME NUOVE REGOLE 
MILANO-EUROPA

In collaborazione con    

CULTURA-CULTURE
VENEZIA CHIAMA 
MILANO RISPONDE?

MILANO
5 LUGLIO 2005 ORE 20.45
SPAZIO OBERDAN
V.LE VITTORIO VENETO, 2 
(MM1 P.TA VENEZIA)

Si ringrazia la Provincia per la gentile 
concessione dello spazio Oberdan

NUOVE REGOLE MILANO EUROPA 
Via Cosimo del Fante,13 – 20122 Milano 
TEL. 02 58325661 nuoveregole@libero.it

EUROPA www.europaquotidiano.it

Modera e introduce
Alberto Martinelli, presidente
NRME, consigliere Comune di Milano

partecipano

Daniela Benelli, assessore 

alla Cultura, Provincia di Milano

Salvatore Carrubba, già assessore

alla Cultura e Musei, 

Comune di Milano

Luigi Corbani, direttore generale

Auditorium Verdi

Sergio Escobar, direttore 

Piccolo Teatro

Carlo Fontana, già sovrintendente

Fondazione Teatro alla Scala

Fiorenzo Galli, direttore 

Museo nazionale scienza 

e tecnologia 'Leonardo da Vinci'

Gabriele Mazzotta, presidente

Fondazione Antonio Mazzotta

Francesco Micheli, 

presidente Conservatorio di Musica

Sandro Parenzo, assessore 

alla Cultura, Comune di Venezia

Giampaolo Vianello, sovrintendente

Fondazione Teatro La Fenice

Conclusioni

Massimo Cacciari,

sindaco di Venezia, membro di NRME

LA POLEMICA SU UNA DIRETTIVA EUROPEA
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Oggi non si compete solo tra imprese ma tra sistemi territoriali. La capacità delle multiutilities

di fare sistema territoriale, di innervare il territorio è fondamentale. Tutti ci lamentiamo delle

infrastrutture che mancano, ma esiste anche un problema di modernizzazione dei servizi locali

BONOMI

Un sindaco perde o

vince le elezioni 

a seconda di come

funzionano le

multiutilities. E si sta

passando dall’idea di

gratuità all’idea di

qualità. Prima le

municipalizzate

dialogavano con 

i cittadini. Oggi le

multiutilities

si rivolgono 

agli utenti-clienti

BONOMI

ALDO BONOMI. Con il passaggio di fine se-
colo è finita anche la simbiosi tra municipali-
smo e municipalizzate. Nel Novecento il mu-
nicipalismo, inteso come cultura della solida-
rietà, si dotava delle municipalizzate come di
un welfare aggiuntivo: producevano servizi
per i cittadini ed erano anche grandi calmie-
ratori dei prezzi e del mercato. I trasporti,
l’acqua, la luce, il gas, i mercati comunali, le
farmacie: servzi per la nuda vita dell’essere che
tutelavano il mangiare, il dormire, il coprirsi,
il curarsi. Nel nuovo secolo, le municipalizza-
te diventano prima aziende organizzate per
scopo e poi multiutilities, all’inglese. Le mul-

tiutilities più attraenti per il mercato oggi so-
no quelle che presidiano le reti (acqua, luce,
gas) e sono gestite come aziende private. Tan-
t’è che molte sono state anche privatizzate. Tu
sei il presidente di Confservizi. Come vi trovate
dentro questo mutamento epocale?
RAFFAELE MORESE. Le ex municipalizzate
sono anche una rappresentazione dell’evolu-
zione del benessere dei cittadini: sono state un
elemento decisivo per la crescita della co-
esione sociale, soprattutto nelle città. Per ca-
pire i successivi processi di liberalizzazione e
di privatizzazione bisogna considerare la cri-
si fiscale dello stato: a un certo punto si è chiu-
so il rubinetto e gli enti locali hanno dovuto
“inventare” fonti alternative di sostegno fi-
nanziario. C’è stata anche una trasformazio-
ne dell’idea di tariffa: mentre all’origine e per
lunga parte del secolo scorso la tariffa è stata
una forma di sostegno al reddito, al limite del-
la gratuità, oggi la tariffa è diventata un atti-
vo nei bilanci comunali. Con l’eccezione del-
l’area no-profit e dei trasporti, che dipendono
ancora dal sostegno pubblico, tutti gli altri set-
tori delle utilities si autofinanziano e, anzi, pa-
gano dividendi al proprietario che in questa
fase è ancora solo in minima parte privato. 
B. Tu vieni dal sindacato e hai interiorizzato il
rapporto tra bisogni, tariffe e solidarismo.
Nello stesso tempo hai fatto anche un’espe-
rienza di governo e di recente aziendale come
presidente di Trambus. Oggi sei presidente di
Confservizi. Come gestisci questo passaggio
dal sindacato alle aziende?
M. Prima di parlare di me, ci terrei a farti ri-
levare una tendenza. Tutte le nostre analisi ci
dicono che a tariffa alta corrisponde consen-
so sociale alto, a tariffa bassa consenso socia-
le basso. Questa  è una costante delle nostre
analisi di mercato. Per i cittadini il vero pro-
blema è la qualità del servizio, non il suo
prezzo. 
B. Un sindaco perde o vince le elezioni a se-
conda di come funzionano le multiutilities. E
si sta passando dall’idea di gratuità all’idea di
qualità. 
M. Certo, e infatti in fondo alle classifiche di
apprezzamento dei cittadini  troviamo i tra-
sporti e la sanità mentre in testa ci sono gas,
elettricità, servizi cimiteriali. Pensa all’acqua:
abbiamo le tariffe più basse in Europa eppu-
re ha un consenso sociale basso tant’è che tut-
ti compriamo l’acqua minerale anche quando
è migliore quella del rubinetto. E’ ormai chia-
ro che l’obiettivo principale dei processi di li-
beralizzazione e privatizzazione è creare
aziende efficienti per offrire un servizio per-
cepito come di qualità. Il problema non è tan-
to tenere basse le tariffe quanto offrire un ser-
vizio accettabile, naturalmente al netto di
quello che sta succedendo per effetto del pe-
trolio e dell’inflazione. Ma è chiaro che il pro-
blema qualità diventerà quello principale. Nel-
la mia vita da sindacalista, da uomo di gover-
no e adesso da rappresentante delle multiuti-

lities lavorare per una maggiore efficienza del-
l’impresa è sempre stata un’idea centrale. 
B. Oggi stare dentro le multiutilities significa
stare dentro la grande transizione della vita ur-
bana, delle città e dei luoghi. Prima le muni-
cipalizzate dialogavano con i cittadini. Oggi le
multiutilities si rivolgono agli utenti-clienti
con tutto ciò che questo comporta in termini
di qualità della vita nel contesto urbano. Se-
condo te questo è chiaro nella cultura dei tuoi
associati?
M. Quando la società era povera il welfare lo-
cale era integrazione necessaria per la vita del
cittadino... 
B. Oggi il problema è anche quello di gover-
nare l’abbondanza... 
M. Quindi i servizi diventano un’offerta ri-

SSERVIZI
Le municipalizzate non esistono più. Oggi le multiutilities sono diventate

strategiche per lo sviluppo locale. Come modernizzare i servizi a rete? Come

aiutare i processi di aggregazione? Aldo Bonomi ne parla con Raffaele Morese,

presidente di Confservizi. Per il quale bisogna puntare su una riduzione delle

accise e su una liberalizzazione vera dei servizi. Contro i monopoli di Eni ed Enel 

Liberalizzare
prima che

privatizzare
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spetto a una selezione del tipo di domanda che
uno ha di fronte. Di qui l’evoluzione da uten-
te a cliente e la necessità per chi amministra
queste aziende di tenere conto degli share-
holders,  i propri azionisti, ma anche degli sta-

keholders. 
B. Non c’è dubbio. Quindi mi pare che il vo-
stro atteggiamento debba essere un po’ schi-
zofrenico, di chi guarda all’azionista ma an-
che ai cittadini, di chi produce un servizio di
welfare ma deve tenere d’occhio anche qua-
lità ed efficienza. Però vorrei porti il problema
vero: quello della rappresentanza. Nel Nove-
cento il nodo era il conflitto tra capitale e la-
voro: di qui la centralità del sindacato e di Con-
findustria. Confservizi, come rappresentante
delle municipalizzate, aveva un ruolo margi-
nale. Oggi, invece, essere i rappresentanti
delle reti è diventato strategico. E allora per-
ché avete ancora un sistema di rappresentanza
debole rispetto a quelle forti? Come intende-
te affrontare il problema? Chi rappresenta co-
sa?
M. Oggi Confservizi rappresenta aziende che
sono di proprietà in larga parte comunale-
pubblica, ma con una responsabilità decisi-
va sullo sviluppo delle reti e quindi dello svi-
luppo locale. E’ emblematica la crescita di-
mensionale delle aziende che stanno uscen-
do dal municipalismo tradizionale e cercano
di rafforzarsi con processi di aggregazione.
Oggi ci dobbiamo porre come polo dei servi-

zi a rete, fondamentali per la crescita e il mi-
glioramento della qualità delle infrastrutture
di questo paese. Non penso che sarebbe op-
portuno inglobare queste aziende in Confin-
dustria che, come rappresentanza delle im-
prese, è anche cliente delle multiutilities.
Meglio un rapporto dialettico. Resta la gran-
de crisi della rappresentanza politica del-
l’imprenditoria italiana. Quando andiamo a
palazzo Chigi ci presentiamo in 18 organiz-
zazioni imprenditoriali! Troppe. L’area dei
servizi e quella della produzione dovrebbero
spingere per una maggiore aggregazione e
una rappresentanza più forte. 
B. Io vado ripetendo da tempo che prima an-
cora della crisi della politica oggi in Italia esi-
ste un problema di crisi della rappresentanza
degli interessi. Fino a quando non si arriverà
a un’aggregazione funzionale degli interessi
del mondo del lavoro, dell’impresa, dell’eco-
nomia dei servizi e del privato sociale reste-
remo inchiodati a un vecchio modello di rap-
presentanza fordista, con modelli produttivi
invece tutti post-fordisti. 
M. Certo, da qui la necessità di arrivare a for-
me di aggregazione che riguardano l’area dei
servizi a rete, l’area della produzione e l’area
del sociale. Poi per il lavoro di lobby possono
rimanere anche tutte le forme  articolate che
esistono oggi. 
B. Prima hai detto che voi siete strategici per
lo sviluppo locale. Oggi non si compete solo

tra imprese ma tra sistemi territoriali. In Ita-
lia, io vedo dodici piattaforme produttive che
competono nella globalizzazione. Da questo
punto di vista, la capacità delle multiutilities

di fare sistema territoriale, di innervare di re-
ti funzionali il territorio è fondamentale. Tut-
ti ci lamentiamo dei nodi infrastrutturali che
mancano: Brebemi, passante di Mestre, Sa-
lerno-Reggio Calabria, eccetera. Ma esiste an-
che un problema di modernizzazione delle
multiutilities dei trasporti locali, dell’ambien-
te, dell’energia perché su questo si gioca una
partita strategica per lo sviluppo delle piatta-
forme produttive che devono diventare at-
trattive anche per investimenti dall’esterno. Se
l’economia dei servizi non innerva l’economia
manifatturiera c’è un problema. 
M. L’Italia è diventata ricca grazie alla svalu-
tazione della lira. Poi per un decennio, l’ulti-
mo del secolo scorso, abbiamo giocato la car-
ta della flessibilità del lavoro che oggi non ba-
sta più. La carta vincente per la competitivi-
tà è alzare il livello della qualità dei servizi.
E’ inutile che continuiamo a far costare di me-
no il lavoro nel Mezzogiorno se manca l’ac-
qua.  Il Sud sarà più industrializzato se avrà
l’acqua, non se avrà il ponte di Messina! L’ac-
qua ha la stessa dignità dell’energia elettrica,
cioè dev’essere disponibile dappertutto e a
qualsiasi ora. Vent’anni fa le municipalizza-
te non erano in grado di proporsi come pro-
tagoniste di  una progettualità alta, mentre og-
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gi lo possono fare. Ti faccio un altro esem-
pio: se i 6 miliardi di euro dell’ultima ri-
duzione Irpef fossero stati destinati ad ab-
battere le accise sulle tariffe sui servizi, il
costo di produzione delle imprese oggi sa-
rebbe ridotto dell’1,7 per cento e i redditi
delle persone incrementati del 2!
B. Invece di Irpef e Irap tu proponi la ridu-
zione delle accise… 
M. Sì, perché la riduzione delle accise im-
patta sui redditi delle persone e sui costi del-
le imprese. 
B. Voi siete anche una variabile forte di dif-
fusione sul territorio delle funzioni metro-
politane. Le grandi multiutilities partono
dalle grandi città o dalle aree metropolita-
ne e innervano il territorio con i loro servi-
zi. La modernizzazione del sistema-paese
passa attraverso questo processo. 
M. In una società con una forte mobilità
come la nostra un sistema di servizi effi-
cienti assicura che la mobilità non scardi-
ni  la coesione sociale: è molto rilevante  dal
punto di vista dei costi sociali dello svilup-
po. 
B. Penso a Roma o a Milano. Il problema non
è tanto quello dei trasporti interni, ma quel-
lo del city user, cioè di coloro che entrano nel-
la città e la utilizzano. Pensa solo al pro-
blema dei pendolari…
M. Sì, ma anche al problema degli affitti e
degli sfratti in un paese dove, negli ultimi

4 anni, il governo non ha speso una lira sul
titolo casa ma ha tolto quei quattro soldi del
fondo di sostegno degli affitti, un fondo
creato dal governo precedente che è stato
svuotato. Un problema che riguarda i pen-
dolari, gli immigrati, gli anziani, le giova-
ni coppie. Per questo parlo di coesione so-
ciale. 
B. Quando hai parlato dell’acqua hai can-
didato la rete delle tue imprese a gestire
grandi processi di modernizzazione. Con la
liberalizzazione dei servizi arrivano a com-
petere in questo settore anche imprese
francesi e tedesche. Allora bisogna capire co-
me si cresce. Io vedo tre tipologie: molte
“aziende-polvere” ancora legate alla logica
dei municipi; “aziende aggreganti e aggre-
gate”; infine le “quotate” alle quali guarda
con interesse anche la parte alta del capi-
talismo e della finanza. Penso, per esempio,
a Mediobanca. A che punto sono i proces-
si di aggregazione per reggere nella com-
petizione, produrre servizi e fare impresa?
M. Le “quotate” sono concentrate soprat-
tutto nell’area dei servizi profit, cioè elet-
tricità, gas e acqua. Il problema è quello di
crescere ed essere più efficienti in un si-
stema nel quale esistono ancora le posizioni
dominanti di Eni ed Enel. Quando ci sono
posizioni  dominanti le potenzialità delle
“quotate” sono sempre limitate. Noi siamo
interessati più alla liberalizzazione dei

grandi gruppi che alla loro privatizzazione.
Anzi  temo che la privatizzazione sia stata
fatta in funzione della non liberalizzazio-
ne: più si vendono quote sul mercato e più
si garantisce la posizione di controllo di
questi gruppi. Solo un processo di vera li-
beralizzazione dei mercati possono con-
sentire alla “quotate” di crescere. Poi esiste
un problema di velocità dell’aggregazione
che non può essere affidata solo alla spin-
ta spontanea dei comuni, ma ha bisogno di
una politica incentivante che premi chi  de-
cide di  aggregare aziende, ancora meglio
se aprono ai privati per favorire maggiore
efficienza nel processo di aggregazione.
Lo considero un tema decisivo sul quale
spero si misuri la differenza tra un gover-
no di centrodestra e uno di centrosinistra
qualora dovesse vincere il centrosinistra. Il
vero rischio che stiamo correndo è che i
francesi, i tedeschi, gli inglesi arrivino a
comprarsi pezzo per pezzo le nostre azien-
de migliori. 
B. Edison docet. 
M. A Genova è successa la stessa cosa. Og-
gi rischiamo di essere in parte colonizzati
dagli stranieri. 
B. E le “aziende-polvere” in che situazione
sono oggi? 
M. Vanno aiutate ad aggregarsi, a diventa-
re più forti. Ha senso un acquedotto co-
munale in un comune di 2000 abitanti? In

termini di efficienza è un controsenso. Bi-
sogna favorire la capacità di affidarsi a
strutture manageriali forti capaci di creare
valore aggiunto. 
B. Sulle aggregazioni secondo te ci sono dei
“modelli” da seguire? Vedo il modello emi-
liano-romagnolo di Hera-Meta, ne vedo un
altro in Veneto e un altro ancora in Lom-
bardia,  proposto da Formigoni. 
M. Diciamo che l’area acqua, elettricità, gas
e rifiuti è sottoposta a due modelli di ag-
gregazione: quello di filiera oppure le mul-
tiutilities. Forse è prevalente quest’ultimo
che sta diventando un punto di riferimen-
to però funzionano bene anche Acea e
Aem. Quindi non esiste un modello uni-
co. 
B. Voi siete un’autonomia funzionale del
territorio, anche se non per legge come le
camere di commercio e le università. Ave-
te cominciato a chiedere un ruolo nei
consigli camerali?
M. Non solo da parte dell’istituzione ca-
mera di commercio ma anche da parte dei
soggetti produttivi è aumentato l’interes-
se per la presenza di Confervizi, che vie-
ne riconosciuto come un attore strategico
e decisivo per lo sviluppo locale. I primi ri-
sultati si vedono: a Roma ma anche a Ge-
nova. Noi stiamo chiedendo di entrare nei
consigli camerali al momento del rinnovo.
Questo spiega non tanto il fatto che la

lobby funziona ma che i servizi rivestono
un ruolo sempre maggiore nei sistemi di
sviluppo locale.
B. E spiega il fatto che la cultura di territo-
rio è cambiata. 
M. Certo. Quindi occorre una politica dei
servizi che, al pari della politica per le in-
frastrutture, ci faccia compiere un salto di
competitività nei prossimi quattro o cinque
anni  
B. Visto che abbiamo parlato della paura del-
la colonizzazione terminerei con una nota
di ottimismo. Mi risulta che alcune multiu-
tilities italiane dimostrino una capacità di pe-
netrazione anche nei mercati esteri, so-
prattutto nella globalizzazione a medio rag-
gio dell’Est europeo. Penso, per esempio, al-
la Bulgaria. 
M. Diciamo che le multiutilities più grandi
hanno iniziato a svilupparsi anche in quel-
la direzione, ma non c’è confronto con
quello che stanno facendo le imprese stra-
niere. Quindi la politica deve incentivare le
aziende ad aggregarsi, a crescere. Baste-
rebbe una politica della fiscalità che inter-
venga in maniera intelligente sulla ridu-
zione delle tariffe:  non basta bloccarle, bi-
sogna ridurre strutturalmente il peso del-
le accise. E poi servirebbe una politica di li-
beralizzazione vera perché i servizi locali di-
ventino davvero un volano per lo sviluppo.

(a cura di giovanni cocconi)

Tutte le nostre

analisi ci dicono 
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corrisponde consenso
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MORESE

MORESE

“La qualità dei servizi”

illustrazione di Giancarlo Montelli

Il problema è quello di crescere in un sistema nel quale esistono ancora le posizioni dominanti di Eni 

ed Enel. Noi siamo più interessati alla liberalizzazione dei grandi gruppi che alla loro privatizzazione.

Anzi, temo che la privatizzazione sia stata fatta in funzione della non liberalizzazione
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«M
i arramipicai sul cumulo di macerie fatto di
spezzoni di scala, schegge di mobili e in cima al-

la collina di rovine che era stata la mia casa vidi il mio ci-
lindro e un candelabro di porcellana francese. Tra i detriti
si intravedeva qualche fotografia, fra cui quella raffigurante
Tolstoj in compagnia di Gor’kij nel giardino di Jasnaja Polja-
na che avevo appeso sopra la scrivania». Il personaggio-au-
tore che consuma la propria terribile tragedia umana è Sán-
dor Màrai, uno dei grandi narratori, ungherese, della Mit-

teleuropa: è tornato nella sua città, a Budapest, faticosa-
mente per il paesaggio di morte che lo circonda, alla ricerca
vana e inutile di quello che può ancora salvare della “vec-
chia vita”, e si ritrova di fronte a un selvaggio accumulo di
simboli e di emblemi distrutti: un cumulo di macerie co-
me riflesso angoscioso di una vita che si illudeva di ri-
prendere, dopo anni di filo interrotto, dopo un tempo in-
finito di occupazione nazista, e adesso, al cospetto dei nuo-
vi occupanti, i sovietici. Tutto questo, e tanto altro lungo l’ar-
co di un profondo tracciato interiore che emerge lungo una
traumatica sequela di episodi, racconta Márai, lo scrittore
ungherese autore del memorabile testo Braci, apparso po-
stumo nel 1998, circa dieci anni dopo che Sándor aveva de-

ciso di farla finita con la vita. Scritto nel 1969, e quindi in
una fase di disincanto (almeno apparente), e nella condi-
zione di chi ha trovato un anfratto dove sfuggire alla cru-
deltà degli uomini con gli stivali e il passo chiodato (nazi-
sti e stalinisti), questo secondo atto di un diario fra i più
sconvolgenti fra i tanti memoriali di quegli anni terribili,
fu scritto nel 1969, pubblicato a Toronto nel 1972, e ora ap-
pare in Italia da Adelphi (342 pagine, 17,00 euro), nel qua-
dro generale della pubblicazione programmata di tutte le
opere di questo ineguagliabile  testimone della tragedia
d’Europa, prima durante e dopo la seconda guerra mon-
diale.

Dopo venti anni di esilio dunque, e trentacinque do-

Jaca Book ristampa
in edizione
brossurata uno 
dei grandi libri del
Novecento: Vita e
destino di Vassilij S.
Grossman. Un grido
profondo in difesa
della libertà.

Romanzo

Curiosità e successo
per Sofia 1973:
Berlinguer deve
morire, una
documentata
ricostruzione 
di Giovanni
Fasanella e Corrado
Incerti (Fazi Editore).

Inchiesta

La grande mostra
Cento anni di cinema
cinese 1905- 2005
Ombre Elettriche e
un’ampia rassegna
cinematografica 
fino 24 luglio 
nel Complesso 
del Vittoriano.

Cinema Poesia

Quel populismo
che s’aggira
per l’Europa

M
entre l’Europa langue già per conto suo, la riapparizione
di Bossi a Pontida non può, né deve, essere liquidata

come una delle solite messe in scena antieuropeiste in sal-
sa leghista. Purtroppo nel trionfalismo della folla padana c’e-
ra soprattutto il compiacimento di essere parte di un senti-
re esteso a strati sempre più vasti delle società europee. Es-
so si chiama populismo.

Il termine non è di quelli che si lasciano definire con pre-
cisione, avendo il suo precedente in quei romantici rivolu-
zionari russi che assunsero il nome di populisti nella seconda
metà dell’Ottocento e che successivamente è andato a con-
notare altri fenomeni di segno diverso principalmente nel-
l’America Latina. Nonostante le sue molteplici metamorfo-
si il populismo ha tuttavia un tratto che ne accomuna le mol-
teplici versioni: quello di ritenere che non nel popolo in ge-
nerale bensì in quello prescelto vi sia la fonte di ogni virtù e
di ogni bene e che pertanto esso sia “termine fisso d’eterno
consiglio”. Anche quando nei fatti lo si manipoli allegramente. 

Va da sé che non tanto del popolo in quanto insieme di
cittadini che si costruisce attraverso i meccanismi della de-
mocrazia rappresentativa qui si tratta; quanto di un popolo
determinato antitetico agli altri, inteso come entità natura-
listica se non biologica, che travalica il principio universali-
stico di cittadinanza per rinchiudersi egoisticamente nel pro-
prio esclusivismo etnico. O in un proprio senso di separa-
tezza autoreferenziale, le cui radici storiche, magari ali-
mentate da certo ’68, si sono ossificate in una tradizione da
difendere gelosamente contro tutti come un dato assoluto e
metastorico.

C’è dunque un populismo di destra e di sinistra, che il
settimanale Die Zeit definisce, parafrasando il Manifesto di
Marx ed Engels, Ein Gespenst geht um in Europa, uno spettro
aggirantesi per l’Europa. Se non è detto che le due versioni
di populismo vadano reciprocamente d’accordo (anzi c’è da
supporre che si contendano aspramente il terreno palmo a
palmo), quello di sinistra rischia di questi tempi di dare una
mano al populismo dell’altra sponda. A cominciare dal so-
cialista francese Fabius il cui non alla costituzione europea,
sull’onda delle paure condivise dallo stesso popolo di sinistra
e in nome del geloso e nemmeno troppo nascosto orgoglio
per il “modello francese”, sta per il momento portando so-
lamente acqua al mulino del fascista Le Pen.

Però, niente sdegno moralistico. Meglio comprendere le
ragioni di questa deriva, le cui origini sono nella crisi antica
del rapporto tra politica e pedagogia civile, termine ormai al-
quanto impopolare sia in seno agli apparati europei che nei
parlamenti e nei governi nazionali.

Sia negli uni che negli altri è venuto meno infatti un in-
grediente indispensabile a ogni agire politico quando se ne
voglia evitare la degenerazione in politicantismo o burocra-
tismo autoconservativo: la “cultura politica”, come insieme
di valori e di riferimenti ideali in cui si riconoscano, per re-
stare alla definizione che ne dà lo storico francese Sirinelli,
“le grandi famiglie politiche”, caratterizzate da legami di for-
te solidarietà e dalla relazione di reciprocità tra rappresen-
tati e rappresentanti per merito di un processo educativo cir-
colare. Il punto d’arrivo di queste costruzioni storiche è la con-
divisa volontà di un destino in comune.

Il paradosso è che la famiglia politica europea è un dato
di fatto tra le nuove generazioni, nei loro costumi, compor-
tamenti e consumi sempre più omogenei. Senza però esi-
stere nella loro consapevolezza e nella loro volontà. Certo,
quanto basta per dire che l’Europa comunque non ne morrà
per colpa propria. Ma se essa resterà troppo tempo in stallo
per assenza di quei venti favorevoli che sono le gagliarde pas-
sioni collettive, a soppiantarla mortalmente ci penserà la ra-
pidità con cui si sta muovendo il resto del mondo.

Il tesoro di Zeri e la
Madonna di Donatello
In un casale della campagna romana, poco lontano dalla
villa di Federico Zeri, dei privati avevano un tesoro
nascosto: un marmo finissimo, con un rilievo della
Madonna. «Con una strana iconografia, a dire il vero –
racconta Antonio Paolucci, soprintendente al Polo
museale fiorentino –. La Madonna ha due coroncine in
mano come a incoronare chissà chi». Il bassorilievo si
supponeva fosse stato scolpito intorno alla metà del ’400,
anche se l’attribuzione non era certa. «Quando Zeri
venne da me per sottopormi il caso – continua l’ex
ministro – mi parlò di una Madonna scolpita con mano
sicura, geniale». Come, del resto intraprendente e geniale
è quel particolare scorcio delle gambe, tagliate e rese più
piccole del normale, per dare più plasticità all’insieme.
Zeri non ebbe dubbi: per lui si trattava sicuramente della
mano di Donatello. Fra i suoi progetti c’era anche quello
di scrivere un libro per documentare il riconoscimento.
Ma non fece in tempo. Erano gli anni Novanta e per
molto tempo, dopo la scomparsa del critico, del
bassorilievo si è parlato poco e niente. Qualche settimana
fa i proprietari di questa straordinaria Madonna scolpita

per la chiesa romana della Minerva attorno al 1430, in un
sussulto di generosità, hanno deciso di far uscire dalle
private stanze la preziosissima opera per presentarla al
pubblico e alla stampa a Roma in Palazzo Venezia. E già,
durante quella prima riunione al vertice di soprintendenti
e studiosi, da Claudio Strinati allo stesso Paolucci, c’era
chi preconizzava un bel gesto da parte dei proprietari, che
per adesso, a dire il vero, si sono limitati a dire: «Si
vedrà». E nel frattempo, inevitabilmente, è partita anche
la ridda di giustificazioni per l’accaparramento, con
Strinati che vorrebbe che il marmo restasse a Roma, per
la quale è stato scolpito, e con Paolucci, dall’altro lato, che
già sembra pregustare l’esposizione al museo fiorentino
del Bargello. Intanto, in attesa di decisioni importanti, si
continua a studiare per ricostruire l’intera storia
dell’opera, intitolata semplicemente La Vergine incorona
Santa Caterina da Siena. A cominciare da quella lettera
del 1592 che, racconta ancora Paolucci, fu inviata da un
agente romano al collezionista fiorentino Baccio Valori.
«Una lettera – dice il soprintendente – che conteneva una
descrizione precisa dell’opera, attribuita precisamente a
Donatello». Anche il mistero dell’iconografia è stato
sciolto: gli studi presentati a Palazzo Venezia
ricostruiscono l’insieme dell’opera di cui, in origine, il
frammento con la Madonna e le due corone era parte.
Nella zona mancante del complesso scultoreo compariva

la terza corona e Santa Caterina in ginocchio, nell’atto di
ricevere la triplice mistica incoronazione.

(Simona Maggiorelli)

Spazzole, odori
e film per Melissa
Sembra non avere soste il successo di Melissa P., la
giovanissima scrittrice che, a 16 anni, pubblica Cento colpi
di spazzola prima di andare a dormire. Un libro che
Melissa dice di aver scritto addirittura all'età di nove anni
e che ha comunque scandalizzato per la proprietà del
linguaggio e per la capacità di raccontare il modo veloce
con cui un’adolescente esplora se stessa attraverso il
sesso, concedendosi a chiunque lo chieda, alla ricerca di
un amore che non trova. Trova invece solo dolore,
umiliazioni e critiche, da parte di un mondo che resta
spaventato di fronte a tanta facilità sprezzante, perché
Melissa dimentica che oltre alla sessualità – e magari
prima – si dovrebbero cercare i sentimenti. Ora Melissa
Panarello, che quest’anno compirà 20 anni, ha scritto un
altro successo: L’odore del tuo respiro, più cauto e
sentimentale. È una storia di ossessione, di amore, di
magia, di morte e d’inevitabile sensualità. La scrittrice è

cresciuta, ma continua a mantenere il suo disagio e lo
esprime con delle pagine nere, cupe, visionarie e
magiche, dove le donne malefiche sono capaci di rubarle i
sogni. D’improvviso, l’Italia si è rimpicciolita, Melissa è
diventata famosa in altri 40 Paesi e sembrava impossibile
che le sue storie non fossero ancora diventate un film. A
porre rimedio ci ha pensato l’attrice Francesca Neri, alla
sua prima prova di produttrice, e il regista Luca
Guadagnino che ha appena finito di girare Melissa P.,
liberamente tratto – e non senza polemiche da parte
dell’autrice – dall’omonimo best seller internazionale
della Panarello. Il film – hanno assicurato i realizzatori –
non sarà quindi una sequenza di esperienze estreme ma
solo una sorta d’iniziazione alla maturità di molte
adolescenti. Per la Neri, la storia di Melissa P. in ogni caso
garantisce molte emozioni, soprattutto alle donne che
ricordano l’adolescenza femminile. Un’età della
trasformazione del corpo, sulla quale il regista si è
documentato, grazie all’aiuto dello psicologo francese,
Francois Dolto, che s’interessa dei problemi dell’età
evolutiva. Protagonista è la giovane attrice spagnola
Maria Valverde, che adolescente lo è davvero. E la Neri ha
spiegato che il risentimento dell’autrice potrebbe nascere
dal fatto che per lei è stato difficile distaccarsi dal suo
romanzo e vederlo trasformato, proprio come richiede la
sceneggiatura, in una storia di sentimenti, più che di
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Testimone 

dell’assalto alla civiltà
Tra i grandi memoriali degli anni della guerra e del dopoguerra,

questo del massimo scrittore ungherese del Novecento, morto

suicida quindici anni fa, somatizza la tragedia della

Mitteleuropa, tra gli scarponi chiodati hitleriani e sovietici. 

Budapest, febbraio 1945, resti della battaglia fra
l’Armata rossa e i nazisti per la conquista della
capitale ungherese (Foto Corbis). 
In alto, un’immagine dello scrittore morto
suicida nel 1988. Nella pagina accanto, soldati
del rinato esercito italiano all’attacco di
Montelungo nell’autunno del 1943.

Esce il 7 luglio 
I cieli del mito
di Gioachino
Chiarini (Edizioni
Diabasis): il fascino
del cosmo vissuto
dai poeti della
classicità,
da Omero a Ovidio.

«Terra, terra...» il grido del marinaio per il diario di Sándor Márai
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po la pubblicazione delle Confessioni di un borghese, il pri-
mo volume delle memorie, ecco Márai sfogliare pagina do-
po pagina quell’angoscioso album di memorie trapunte di
fughe e di deludenti ritorni, immagini di morte che pa-
revano ormai lontane e improponibili, e che invece ritor-
nano: dalla comparsa, un po’ fantasmatica, dei russi sul-
le sponde del Danubio alle rovine di Budapest, dove lo scrit-
tore si aggira smarrito, nel vano recupero di un impossi-
bile respiro di vita. La città è morta, le macerie resistono
spettrali come unico assurdo segnale di vita, quella “vec-
chia” ora irrecuperabile. È possibile ritrovare una vaga par-
venza di normalità in un contesto, entro lo spazio coatto
di un universo concentrazionario, qualche sintomo di ri-
sveglio? «... Lontano è il mondo quando la guerra urla /
con orrenda voce di piombo...» annota al Natale del 1944,
e si chiede perplesso, dopo che i sovietici hanno sostitui-
to i nazisti nell’occupazione, cosa fosse rimasto in quegli
uomini della grande letteratura russa che nei primi decenni
del secolo aveva fortemente segnato la coscienza di quei
popoli. Qualcosa del genere, analoga riflessione, faceva
François Mauriac nella Parigi occupata dai nazisti, a pro-
posito della mancata eredità da un intellettuale come
Goethe. Le immagini più frequenti che si affollano alla
mente dello scrittore sono quelle di quasi ogni pomerig-
gio: colpi d’ascia sui pilastri del cancello, un gran nume-
ro di camion nel giardino, e soldati russi a brandire asce
che dilagavano verso la casa, abbattuto il cancello interno.
Altrettanto rapidamente si impadroniscono di tutto il vil-
laggio, usano mezzi rudimentali, gli americani ancora non
li hanno forniti di strumenti più sofisticati. Con la truppa
c’era pure qualche bambino, meno di dodici anni, che gi-
ra con orgoglio nella sua divisa decorata, con qualche mo-
strina di chissà quale grado: è un besprizornik, un figlio di
nessuno in divisa. Quando Márai ne incontra qualcuno,
cerca di familiarizzare con un sorriso, la risposta del bam-
bino è un pugno chiuso, esibito con forza e decisione.

Al cospetto della sua casa in rovine, lo scrittore sep-
pellisce definitivamente l’ombra del borghese che era sta-
to per anni: tali erano tutti gli inquilini di quel fabbricato
distrutto. Ora che è tornato, una sola riflessione è lecita: «E
contemplai attento l’aereo nulla che era rimasto...». Il sen-
so della fuga da tutto questo, l’ansia di recupero di quel gri-
do dei marinai di Colombo (non dell’Ulisse dantesco, è ov-
vio...), quel Terra Terra! gridato al vento, è il contraccolpo
di un pensiero che all’improvviso fluttua nella mente del-
lo scrittore: nelle zone colpite da terremoti o altri disastri
naturali, e Márai ricorda Napoli, la Sicilia, il Giappone, la
Persia, le isole Aleutine, «gli uomini non amano condur-
re una vita sedentaria». Si siedono, e subito dopo si rial-
zano e fanno qualche passo qua e là.

L’orrore del cataclisma agisce sul sistema nervoso co-
me un riflesso condizionato. Non hanno il coraggio di met-
tersi comodi perché credono che da un momento all’altro
dovranno saltar su e correre all’aperto: il tetto sulle teste
potrebbe crollare e sotto i loro piedi riaprirsi la terra. Ac-
cade anche oggi in tante plaghe dell’universo, come ieri e
l’altro ieri. Dava questa impressione il via vai del dopoguerra
a Budapest. L’invincibile ansia di voler scrivere nella lin-
gua della propria terra, proprio lì a Budapest e non altro-
ve, lo riconduce più di una volta sulle rive del Danubio,
vuol recuperare quell’Europa così amata e idealizzata.
Non lo atterrisce un paese dissanguato: l’idea forte della
speranza lo sostiene, ma l’impossibilità di scrivere e crea-
re da libero vince su tutto: la ragnatela è sempre «più fit-
ta e appiccicosa». Il papa letterario dei comunisti, il gran-
de studioso di estetica Gyorgy Lukàcs, annota Márai nel
diario, «mi decapita nella rivista del suo partito»: di qui, a
fronte persino della libertà di tacere, Sàndor Màrai deci-
de di «andare verso qualcosa», c’è in lui una forte «nostalgia
della Terra», il desiderio di «vedere quello che dalla coffa
dell’albero maestro della caravella di Colombo aveva visto
il mozzo quando, all’alba, con la voce rotta dall’emozione,
aveva gridato: Terra Terra!...». L’espresso Arlberg mosse da
Budapest al primo pomeriggio e arrivò al ponte sull’Enns
a mezzanotte inoltrata. Anche questa volta un militare so-
vietico entrò nello scompartimento, chiese i passaporti,
esaminò con cura i timbri, richiuse la porta con gelida in-
differenza: «Dopo qualche minuto oltrepassammo il pon-
te; viaggiavo sotto il cielo stellato verso il mondo, dove nes-
suno ci aspettava. In quel momento, per la prima volta in
vita mia, conobbi la paura. Compresi di essere libero. E
cominciai ad avere paura...».

FEDERICO

ORLANDO

L
a pietra tombale si va frantumando.
Fu messa dopo la Liberazione, 25

aprile 1945, da socialcomunisti, demo-
cristiani, repubblicani in genere (per
non dire dei fascisti), sul contributo
che, dall’indomani dell’8 settembre 1943
alla fine della seconda guerra mondia-
le, l’Italia legittima, che aveva abbattu-
to Mussolini e s’era rifugiata a Brindisi
per non finire in mano ai nazisti, aveva
dato alla guerra di liberazione. Senza
fazzoletti rossi o bianchi al collo, ma con
le stellette sulle mostrine. L’altro ieri sul
Corriere della sera, Sergio Romano ha ri-
cordato Renato Prunas, ex giovane in-
caricato d’affari a Parigi e Lisbona; di
piccola nobiltà sarda, fedele alla mo-
narchia, raggiunse Brindisi e fu nomi-
nato da Badoglio segretario generale
degli Esteri: in pochi mesi ricostruì la
politica estera italiana. Il colpo più gros-
so fu il riconoscimento del governo re-
gio da parte dell’Urss e l’autorizzazione
al rientro in Italia di Togliatti, promotore
della “tregua istituzionale” fino al con-
seguimento della vittoria sui nazifasci-
sti.

In questo sforzo inimmaginabile per
trarre il “Regno del Sud”, cioè l’Italia, dal
ghetto dove gli angloamericani l’aveva-
no relegata dopo l’armistizio (memora-
bile la richiesta del re al proconsole ame-
ricano o inglese che era andato a fargli

visita: «La Regina la pregherebbe di pro-
curarle una dozzina di uova»), si ride-
starono anche le forze armate del regno:
agli ordini del maresciallo Messe, che
aveva comandato gli italiani in Russia e
in Africa settentrionale, e del generale
Utili: l’unico che il 25 luglio, abbattuto
Mussolini, aveva proposto di bloccare il
Brennero quel giorno stesso, dichiarare
unilateralmente l’armistizio e liquidare
le poche divisioni tedesche presenti in Si-
cilia, dov’erano sbarcati gli alleati. 

Su questa oscurata pagina della sto-
ria d’Italia, che smentisce l’invenzione
della Resistenza partigiana come uni-
ca restauratrice dell’onore d’Italia, ca-
de l’ennesimo raggio laser di Alfio Ca-
ruso, In cerca di una patria (ed. Longa-
nesi, p.300, euro 16), storia appunto dei
«ragazzi della generazione sfortunata,
che tornano in guerra con l’esercito
del re per rifare l’Italia». L’Italia e ba-
sta. In sessant’anni, di libri anti-oscu-
ramento ne sono usciti diecine, a co-
minciare dal primo e insuperato, Il Re-
gno del Sud di Agostino Degli Espino-
sa, fino a L’Italia della Luogotenenza di
Ludovico Incisa di Camerana: così, per
citare. Anche loro nascosti dalla sto-
riografia sotto la pietra sepolcrale del
negazionismo, del rifiuto di tutto ciò
che non fosse stato guerra civile e re-
sistenza ideologica (rossa o bianca).
Con Caruso, già caporedattore del Gior-
nale di Montanelli, il gioco del silenzio
salta, non si può fare. Era già saltato
con uno dei libri precedenti, Italiani do-

vete morire, il massacro della divisione
Acqui a Cefalonia. Sappiamo che Ciam-
pi, prima di rompere la congiura poli-
tica e di Stato durata sessant’anni e di
andare nell’isola maledetta, ordinò ai
collaboratori di farsi spiegare anche o
proprio da Caruso come erano andate
le cose; e apprese che il silenzio aveva
tre padri: il Pci, che non voleva emer-
gesse una resistenza regia affianco a
quella ideologica; la Dc, che aveva chie-
sto il silenzio per favorire l’ingresso del-
la Germania nella Nato e per conser-
vare l’amicizia della Volkspartei, a cui
aderivano gli ex militari tedesco-altoa-
tesini che avevano massacrato i nostri
della divisione Acqui; l’Esercito italia-
no, cui dispiaceva far sapere che la Ac-
qui aveva resistito ai tedeschi solo do-
po giorni di anarchia in attesa di ordi-
ni che non venivano, e per merito di
pochi ufficiali di complemento. Per l’u-
scita di questo nuovo libro In cerca di
una patria, storia di tutti gli 86 mila sol-
dati fedeli al governo legittimo che mo-
rirono in battaglia contro i tedeschi o
nei lager, accade che l’Unità di Antonio
Padellaro pubblichi una pagina intera
di Wladimiro Settimelli (p.23, del 15
giugno), intitolata “La Resistenza ‘ne-
gata’ dei ragazzi del re”, con la grande
foto dell’attacco di Montelungo che,
“scansionata” dalla nostra grafica An-
nalisa, illustra anche questa pagina.
«Morirono a migliaia per liberare l’I-
talia insieme ad alleati e partigiani, ma
il loro sacrificio fu svalutato dai resi-

stenti col fazzoletto rosso». Così l’Unità
(pur ricordando le colpe del re, ma so-
lo le sue, non quelle dei partiti, per l’av-
vento del fascismo) presenta il libro, e
davvero non abbiamo nulla da aggiun-
gere. Salvo richiamare anche noi pagi-
ne di inaudito eroismo, di cui si legge
non nei libri degli storici italiani dal se-
dere grosso, ma in quelli degli storici
inglesi, come la battaglia di Filottrano.
Sapete dov’è Filottrano? Era il cuore del-
la difesa tedesca di Ancona, prima del-
la nuova Linea Gotica in allestimento
da Forte dei Marmi a Rimini. Non c’e-
ra verso di snidarne i tedeschi nel giu-
gno del ’44. E gli inglesi dissero agli ita-
liani: «O ci riuscite voi o si fa il bis di
Montecassino, attacchiamo coi super-
bombardieri Lanchaster». C’erano die-
cimla poveracci nelle cantine. La “Nem-
bo” del generale Morigi attaccò nel
suo stile, alla baionetta, 700 morti in un
giorno, “la battaglia più sangiunosa
della campagna d’Italia dopo Monte-
cassino”. Pochi giorni dopo morì vo-
lontario il sottotenente Alfonso Casati,
figlio unico del ministro della guerra
Alessandro Casati, quando i ministri
avevano nomi seri. Quando Alfio Ca-
ruso presentò Italiani dovete morire all’
Accademia di Modena, quattro anni fa,
prima che Ciampi andasse a Cefalonia,
nessuno dei 200 futuri ufficiali di car-
riera aveva sentito parlare di queste
cose, se non da turisti occupati da
tutt’altri ricordi. Non è colpa di chi ha
vent’anni.

“La Chiesa dopo
Wojtyla” e “Finale 
di legislatura” 
con saggi di Zizola,
Melloni, Anselmi,
Berselli, Weber,
Massari nel Mulino
n. 419 maggio-
giugno 2005.
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Sito

L’edizione 2005 di
Tesori d’arte nelle
chiese dell’alto
bellunese è dedicata
alla Val di Zoldo. Dal
9 luglio al 18
settembre, 21 chiese
aperte per scoprire la
storia di questi luoghi.

Itinerari

Giuliani, Paganini 
e Rossini in questo
piacevolissimo cd
Decca dedicato 
alle musiche italiane
per flauto 
(Andrea Griminelli)
e chitarra 
(Filomena Moretti).

Disco

avventure sessuali. In sala, censura permettendo, l’11
novembre. (Dina D’Isa)

Fiesta a Roma
tutta l’estate
Una Fiesta che durerà tutta l’estate. Anche quest’anno la
storica manifestazione, che si svolge nell’Ippodromo delle
Capannelle, proporrà un programma ricco di eventi. Tra le
novità del 2005, lo spazio riservato alla musica latina e i
ritmi del Sud del mondo. Le atmosfere originali di Fiesta,
quelle dei primi anni, sono state ricreate dall’architetto
persiano Mansur Naziri. Gli appassionati del mondo
latino-americano potranno così trascorrere 62 intense
serate di concerti, balli e appuntamenti culturali. Tante
novità e graditi ritorni, tra questi ultimi: Los Van Van,
Charanga Habanera, Oscar de Leon, Josè Alberto “el
Canario”. Tra le new entry: Ivete Sangalo, star del pop
brasiliano; la Orquesta de la Luz, salsa band nipponica; The
Big Three Palladium Orchestra; Yuri Buenaventura e, per
finire, i nuovi divi della bachata, Yoksar Sarante e il duo
Monky & Alexandra. Il corpo di ballo, composto da otto
donne e un uomo, arriva dalla compagnia del Teatro
America dell'Avana. Due nuove realtà di grande impatto:

Roma Rock e Frigo. Roma Rock sarà un “palco” dedicato al
rock–pop con molte star. L’inaugurazione è stata affidata il
16 giugno al Banco del Mutuo Soccorso, si proseguirà poi,
con Marlene Kuntz, Laura Pausini, Joss Stone e i
Morcheeba. Il 26 luglio arriverà Anastacia, la bianca con la
voce nera. Frigo, come suggerisce il nome, sarà invece un
contenitore di idee da “tenere in fresco” per il futuro, che
potranno soddisfare la sete di “nuovo” e di arte
indipendente. Il Villaggio Italia, rassegna di musica e
cabaret, contribuirà altrettanto ad animare le notti
dell’estate romana. Nel Parco dell’Aniene, lungo via di Tor
Cervara, si esibiranno i migliori artisti italiani. Fino al 6
agosto. Interessanti i nomi in programma. Da Pablo e
Pedro, che “bisseranno” il 26 luglio, a Gabrielle Cirilli, che il
22 luglio porterà Tatiana e altri irresistibili personaggi alla
ribalta del Villaggio Italia. E ancora Mago Alivernini,
l’esilarante Max Giusti, il divertentissimo Dario Bandiera e
Enzo Salvi, anche lui con un doppio show, in programma
giovedì 7 luglio e sabato 30 luglio. Un posto importante
anche per la musica. Sul palco, allestito all’interno del
parco, si esibiranno alcuni tra i più apprezzati artisti della
musica italiana. Dall’esordiente, ma già di successo, Luca
Dirisio (venerdì 8 luglio), alla storica rock band del Banco
(giovedì 14 luglio). E ancora Marco Masini, in concerto
giovedì 21 luglio e, per chiudere, i Flaminio Maphia che si
esibiranno venerdì 29 luglio. (Antonella Napoli)

Romeo e Juliet
sempre loro a Verona
Era il 1990 quando Gabriele Vacis, con la Cooperativa
Laboratorio Teatro Settimo da lui fondata, vinse il premio
UBU per il miglior spettacolo della stagione. Si trattava de La
storia di Romeo e Giulietta, che rivisitava la tragedia
shakesperiana recuperando alla coralità dei personaggi i
caratteri dei due giovani amanti. Un’operazione
drammaturgica realizzata altrettanto coralmente dal regista e
dagli attori della compagnia, avvezzi a lavorare
sperimentalmente sui classici. Ricordiamo, a onor di
cronaca, Le affinità elettive, da Goethe, e I sette a Tebe di
Eschilo, nella sua traduzione, rigorosamente  improntata al
linguaggio diretto e immediato della scena, secondo una
linea registica che alla bellezza del verso non intende
sacrificare la comprensione del testo. «Anziché attori che
cantano il testo, servono attori che lo dicono,
semplicemente». Attori che Vacis individua nella
generazione dei trentenni di oggi, i quali, sostiene,
saprebbero «dire» con una «naturalità sconosciuta» ai
colleghi meno giovani. Per questo il suo rinnovato confronto
con Romeo e Giulietta, che ha inaugurato la 57. edizione del
Festival Shakesperiano di Verona, è tutto nelle mani di

trentenni in carriera. A cominciare da Marco Ponti,
sceneggiatore cinematografico che ha firmato la traduzione.
La consegna era precisa: ripensare la storia dei due amanti di
Verona come se fosse una storia di “ragazzi” di oggi,
raccontata con il linguaggio parlato degli adolescenti
protratti, e privilegiando la vita da vitelloni attardati per
Romeo, Mercuzio e i loro amici. Diversamente avviene per il
ruolo dei servi e dei musicisti, che convergono in un’unica
figura: quella di un menestrello che introduce ogni atto
ballando e cantando versi salaci. È Antonio Pizzicato che,
oltre a essere dotato di pertinenza anagrafica, rappresenta
per Vacis «la sintesi di quello che deve essere un attore in
scena». Analogamente per Jurij Ferrini (Romeo), la
«riconquistata capacità di comprendere il testo». Sarah
Biacchi nel ruolo di Giulietta, che qui è Juliet perché resti,
spiega il traduttore, «quel sapore di nome nuovo, quasi un
sospiro, non più prigioniero di secoli di Giuliette affacciate a
un balcone». Fino al 4 luglio, al Teatro Romano, che
prosegue poi con La Bisbetica domata , in prima nazionale il
13 (repliche fino al 17). Tullio Solenghi nella parte di Petruccio
e la regia di Roberto Tarasco per una compagnia di soli
uomini, come tradizione elisabettiana vuole. Si chiude la
prosa con un omaggio a Goldoni da parte di Roberto De
Simone, che rappresenta una delle commedie meno
frequentate, La donna vendicativa, con Maddalena Crippa.

(Alessandra Bernocco)

Per 50 anni Resistenza negata
ai soldati del Regno del Sud

Italiani di Alfio Caruso “In cerca di una patria”
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La Margherita
e la sirena di Formigoni
LA BASSA partecipazione al referendum sul-
la procreazione assistita è, di sicuro, un mes-
saggio ai partiti. Tutto ciò premesso, non cre-
do però, come invece si dice e si scrive da qual-
che parte, che il voto referendario sia destina-
to a rimescolare gli schieramenti della politica
italiana. E ho trovato il tentativo del presiden-
te Roberto Formigoni (la sua apertura alla Mar-
gherita, nell’ipotesi di ricostituire un partito di
centro) un po’ furbesco e comunque inattuale.
Furbesco, perché nel momento di crisi acuta
del centrodestra, servirebbe a rompere l’unità
del centrosinistra e, in qualche modo, blocca-
re la fuga degli elettori moderati. Inattuale, per-
ché una forza politica di centro – che sia alter-
nativa ai due poli – è, nella fase attuale, im-
pensabile politicamente. Così come è impen-
sabile riproporre l’unità dei cattolici: non dico
che questo sia l’obiettivo di Formigoni ma il suo
progetto condurrebbe in quella direzione. Il bi-
polarismo, invece, resta una conquista. 
Per quanto tempo ancora dobbiamo sopportare
che Formigoni impartisca al centrosinistra le-
zioni di riformismo? Proprio lui, che è stato au-
tore di una riforma sanitaria, di fatto, classista:
in un qualunque Paese normale, questo per-
sonaggio sarebbe considerato un antiriformi-
sta. Altro che “Blair” nostrano! Anche se si at-
teggia a statista ed esprime idee quantomeno
balzane, come quella del rinato partito di cen-
tro, nel quale convivrebbero Margherita e For-
za Italia. Ma la politica, seriamente intesa non
è fantascienza. È, al contrario, realtà. Dunque,
guardando ai fatti, nessuno può mettere in dis-
cussione la lealtà della Margherita al centrosi-
nistra: lo dice il progetto comune che, da anni,
stiamo costruendo assieme alle altre forze po-
litiche, senza mai aver avuto tentazioni neo-
centriste. Questo progetto, però, ha bisogno di
nuovo slancio. Accolgo l’invito di Francesco Ru-
telli: passiamo il dieci per cento del nostro
tempo a parlare di assetti interni, mentre de-
dichiamo il restante novanta percento al pro-
getto politico e al programma di governo. E non
viceversa. Questa è la sfida che ci attende nei
prossimi mesi.

VINCENZO ORTOLINA,
PRESIDENTE CONSIGLIO

PROVINCIA MILANO

Crisi e interventi
non “strutturali”
L’EUROPA insiste e l’Italia promette: “In-
terventi strutturali”. Già, le una tantum non
risolvono il problema; l’argenteria di casa
non c’è più e noi cittadini sempre più mi-
serabili, visto che “il Vescovo pietoso” ha re-
galato a Jean Valjean anche l’ultimo cande-
labro che costui aveva dimenticato. E che si-
gnifica “interventi strutturali”? Secondo me,
che ragiono da ignorante significa che si ta-
glieranno i fondi completamente alla scuo-
la, alla previdenza, alla sanità, agli enti lo-
cali. Poi, mi chiedo: «Visto che i consumi
diminuiscono e determinano un calo della
produzione e la produzione cala perché di-
minuiscono i consumi, non ci troviamo di
fronte alla vecchia storia del cane che si mor-
de la coda? E, visto che dovremo pagarci la
sanità, la scuola, un’assicurazione a scopi
previdenziali e dovremo dare ancora di più
ai comuni almeno per i servizi essenziali,

non accadrà che, grazie a questo interven-
ti strutturali, ci ritroveremo ancor più poveri
e, consumando di meno, determineremo
un calo ancora maggiore della produzione?»
Misteri questi, a cui sanno dare una rispo-
sta solo i grandi economisti. Noi, miserabili
cittadini, sappiamo solo che riusciamo an-
cora a resistere all’ultima settimana di “Ra-
madan”, ma quando le settimane divente-
ranno due, allora cominceremo col non po-
ter più pagare le bollette e rimarremo,di con-
seguenza senza acqua, senza luce, senza
gas, senza telefono. Forse, allora, qualcuno
si accorgerà che non varrà più la pena di in-
vestire sul danaro pubblico, trasformando
le privatizzazioni in appalti, ma converrà ri-
aprire la bottega di ciabattino con l’intento
di farla assurgere alla dignità di un calza-
turificio, mediante impegno, sacrificio e
guadagno moralmente e anche pragmati-
camente accettabile. Se si vuole evitare il
crollo della Torre di Pisa, per interventi

strutturali bisogna intendere il rafforza-
mento delle fondamenta e non il loro in-
debolimento. Mi pare più che ovvio!

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

L’omosessualità
e il “disordine”
CE LO ASPETTAVAMO ed era di tutta evi-
denza che ce li saremmo trovati in came-
ra da letto, a pontificare nel tentativo di pri-
varci persino della libertà di un accoppia-
mento scelto e determinato da intime,
personali, indissolubili prerogative, nel
merito di scelte che non spetta ad altri (se
non ai diretti interessati) decidere nel co-
me, dove e quando! Non ci soffermiamo
sulla tesi che parifica l’aborto all’omicidio,
nella convinzione che – rappresentando
una fase di transizione, nel corso della ge-
stazione – il feto sia qualcosa di ben di-

verso dall’uomo. Ma, non contento dei di-
sastri sinora prodotti, si arriva ad affer-
mare addirittura che l’omosessualità co-
stituirebbe un “obiettivo disordine” della
umana esistenza, mentre si dà il caso che
una visione più cognita della circostanza
presa di mira spiega che (essa) dipende da
orientamenti dovuti ad equilibri ormonali
in sintonia con differenti impostazioni e
concezioni, del tutto controllabili e gesti-
bili, nel rispetto sia di una libera scelta che
della dignità di persone del tutto “nor-
mali”, ancorché dotate di squisite sensi-
bilità. Non ci occorre, una tesi inventata
per precostituire altre tesi di comodo, che
servano ad ammantare volontà di domi-
nio, ma una difesa ad oltranza di una lai-
cità pura e responsabile, all’insegna di un
onesto agnosticismo, scevro da quella ipo-
crisia che unisce – de facto – altre gerar-
chie e politicanti.

LEANDRO CAVAGLIERI, CREMONA

Anche fra cattolici
ci sono differenze
A ME, con tutto il rispetto, sembrano sempre
un po’, come dire, fondamentaliste le idee del
signor Del Pozzo. Non conosco i testi che lui
cita, e non si sa fino a che punto abbiano un
carattere rigorosamente obiettivo e scientifi-
co. Si pubblicano, da ogni parte, anche cose
opinabili. Penso a libercoli di devozione (?) su
improbabili miracoli e apparizioni mai rico-
nosciuti dalla Chiesa, e a cui non pochi igno-
ranti e fanatici credono come crederebbero
ad altre cose. Tanto per fare un esempio le-
gislazioni eugenetiche negli Usa e in Svezia?
Vorrei molti particolari. Per me, vera e pro-
pria eugenetica fu quella hitleriana, cioè, l’i-
dea, né cristiana né scientifica, che una raz-
za di gente alta, bionda ecc. dovesse dominare
il mondo, e che si dovessero “allevare” indi-
vidui siffatti ed eliminare gli handicappati.
Sulla violenta e aperta opposizione da parte
dei cristiani a tali teorie e prassi, si può dis-
cutere: a me pare che non fu né veramente
violenta (violenza verbale) né tanto aperta, né
tanto diffusa nella Germania cristiana, né nel-
la cristianissima Italia. Quello che è avvenu-
to in Svezia e America potrebbe essere stato
un po’ diverso, ancorché discutibile o errato.
L’idea per esempio di sterilizzare criminali e
potenziali criminali è recentemente ripro-
posta dalla Lega “cristiana”. Non mi entusia-
sma, però il contesto è diverso. Tanto dev’es-
sere contestualizzato: «Non uccidere», però
è lecito per legittima difesa. E in una guerra
difensiva ecc. (magari fosse stato solo in que-
sti casi!). Ci sono, per esempio. persone as-
sai malate, mentalmente malate, che gene-
rano figli destinati a vite crudeli: casi recen-
ti, mostrano creature lasciate morire di sten-
ti. So, da cattolico, che neppure in questi ca-
si la Chiesa ammette la sterilizzazione. Tut-
tavia sono perplesso, e mi parrebbe a volte una
scelta eticamente giustificabile come male mi-
nore. La lobotomia, per quel che ne so, fu in
passato considerata normale pratica medica.
Forse sono opportune distinzioni.

GIUSEPPE NANNI, BOLOGNA

A proposito della foto
sul Genoa del 1900
A CORREDO dell’articolo di Sconcerti a
pag. 11 del giornale di sabato 25 giugno
c’è una foto con didascalia in cui si parla
del Genoa e dei suoi avversari. Ma chi li
scrive i testi? Non conosco i trascorsi gin-
nici di Lodi e Busto Arsizio, ma lì si par-
la di calcio… E la Pro Patria (anche se i bu-
stocchi hanno frequentato la serie A) non
ha mai vinto nessun titolo e men che me-
no i lilla di Lodi.

FRABRIZIO RICCI, GATTEO (FC)

Non mangiano più i bambini
«però» li fanno adottare dai gay

Cara Europa, il giornale Libero ha sparato  in prima pagina, con
foto di giovanotti a torso nudo e bandana berlusconiana, la de-
cisione della Camera spagnola di votare la legge sulle nozze gay,
con diritto anche di adottare figli. Non so quali siano le vostre
idee in proposito, ma come elettore del centrosinistra spero che
qualcuno di voi voglia provvedere anche in sede giudiziaria, per
il titolo di quel giornale: “La sinistra pretende di dare i figli ai
gay. La Spagna di Zapatero vara la legge per affidare bimbi a
coppie omosex. In Italia l’Ulivo proverà a fare altrettanto. Fer-
miamoli finché siamo in tempo. Altrimenti…”. Ecco, io non so
come diavolo sia organizzata e disciplinata la vostra professio-
ne giornalistica, se siate o meno autorizzati a scrivere qualsia-
si cazzata vi passi per la testa e a ingiuriare gli altri attribuen-
dogli quel che vi pare, insomma non so se potete fare e dire co-
se che se facessi e dicessi io mi metterebbero al rogo, se non
col mio corpo colle mie fortune (so di pene pecuniarie miliar-
darie per calunnia, più successivi provvedimenti penali). Come
la mettiamo con l’informazione libera e indipendente e col di-
ritto del cittadino di non essere ingiuriato dal primo  bellimbu-
sto che ha una penna in mano?

ADALBERTO DI FALCO, VENEZIA

Caro Di Falco, se i partiti politi-
ci avessero la stessa sensibilità per
l’ingiuria, la calunnia e la diffama-
zione che hanno i singoli cittadini,
la lotta politica si svolgerebbe esclu-
sivamente in tribunale. E invece
dei voti si conterebbero gli euro da

versare o da incassare. D’altra parte, ogni ingiuria vale per quel
che vale il giornale che la formula; e se un foglio cinico e op-
portunistico ammantato di clericalismo per darsi un tono,  ac-
cusa la sinistra italiana di voler fare ciò che Zapatero fa in Spa-
gna, è grasso che cola. Prendendo spunto, infatti, da qualche
battuta gastronomica, avrebbe potuto scrivere che mentre in
Spagna la sinistra (una volta si diceva i comunisti) dà i bimbi
anche alle coppie gay, in Italia li darebbe ai comunisti, che una
volta, com’è noto, li mangiavano. Del resto Berlusconi, an-
nunciando la ricandidatura a premier, dice di voler dare agli
italiani un secondo libro sui misfatti dei comunisti, dopo quel-
lo dell’altra volta, Così mentre lui e i suoi sodali s’abboffano di

aragoste in Sardegna, gli italiani che il suo governo ha ridotto
alla fame mangeranno carta di libri anticomunisti, condita con
carta di giornali anticomunisti. E lei vedrà che troveranno an-
cora qualche italiano disposto a dire «Quant’è buono lei, Ca-
valiere, come ci fa mangiar bene lei, Cavaliere». Ricordate Fan-
tozzi? Beh, ce n’è sempre più d’uno fra noi.

Quanto a Zapatero, che vuol che le dica? La Spagna paga
con una cura da cavallo secoli di clericalismo assoluto, di fon-
damentalismo paganeggiante, di “re cattolicissimi” che spo-
polavano interi continenti (vedi America meridionale) e di-
ventavano santi. La Spagna, si sa, è terra di tinte violente, si trat-
ti delle anime sofferenti di El Greco o dei cavalli da guerra di
Picasso. Passare dall’eccesso di clericalismo all’eccesso di an-
ticlericalismo rientra nella fisiologia della nazione. L’Italia non
c’entra, anche se sbaglia di grosso un giornale serio come La
Stampa quando scrive, con Gramellini, che di fronte a Zapa-
tero e Almodovar «persino a un vecchio mangiapreti come Ca-
vour verrebbe voglia di chiedere asilo politico alle guardie sviz-
zere». Meraviglia che chi vive e lavora nelle strade e piazze di
Cavour ignori: a) che Cavour non era mangiapreti ma cercava
di liberare il Piemonte dalla camicia di forza della manomor-
ta delle congregazioni e dei conventi, dal foro ecclesiastico, dai
precetti religiosi adottati come leggi civili; b) che D’Azeglio e
Cavour, contro i codini di “trono e altare”, smantellarono il feu-
dalesimo in Piemonte e preparano anche così il piccolo Paese
alla modernizzazione e alla guerra contro l’Austria; c) che
quando i clericali tentarono moti popolari contro le leggi ever-
sive del foro ecclesiastico, la cavalleria li caricò guidata da Mas-
simo d’Azeglio in persona; d) che quando il cardinale Franzo-
ni, primate del Regno, alzò troppo la voce contro il Re perché
aveva firmato le leggi Siccardi, fu prelevato a palazzo e ac-
compagnato in questura. Altri tempi, altri fusti. Meraviglia tut-
tavia che i fusti odierni della Stampa, a Torino, se ne siano di-
menticati. A meno che, mentre noi perdiamo tempo coi loro
corsivetti, non stiano già preparando riflessioni più coerenti coi
fatti. Questa, per esempio: che in Italia al “matrimonio gay” non
si arriverà mai per stessa dichiarazione dei rappresentanti di
quei gruppi, i quali chiedono solo quel la Francia ha già fatto
senza tanto frastuono, i Pacs o patti di solidarietà sociale: che
non istituiscono matrimoni o adozioni, ma solo garantiscono
determinate condizioni giuridiche alle coppie di fatto e anche
agli omosessuali. Laddove, secondo alcuni, dovremmo torna-
re ad affidarli all’inquisizione o al lager.

F E D E R I C O
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2 luglio 
Roma

VOLONTARIATO

Alla casa del volontariato il sindaco Walter

Veltroni e l’assessore alle politiche sociali

Raffaela Milano partecipano alle attività dei pony

della solidarietà svolgendo servizio di assistenza

e consegna a domicilio di generi di prima

necessità ad anziani in condizioni di fragilità 

ORE 9 - VIA FILIPPO CORRIDONI, 13

La Mortola - Ventimiglia
PREMIO

Saranno premiati, presso i giardini botanici

Hanbury, i vincitori della tredicesima edizione del

Premio Grinzane giardini botanici Hanbury.

Il vincitore della prima sezione è Michel Conan,

direttore degli studi sul paesaggio e sul giardino

di Dumbarton Oaks a Washington.

ORE 16.30 - GIARDINI BOTANICI HANBURY

Edimburgo
MANIFESTAZIONI

Bertinotti il 2 e 3 luglio sarà a Edimburgo dove

parteciperà alle manifestazioni del contro G8. Il

segretario di Rifondazione comunista sabato

sarà alla manifestazione organizzata da Make

Poverty History.

ORE - 16 EAST MEADOWS

Roma
IL LIBRO

Stefania Scateni incontra Geraldina Coltoti per

parlare del suo ultimo libro Certificato di

esistenza in vita (Tascabili Bompiani) presso la

Festa dell'Unità agli ex Mercati Generali.

ORE 21 - VIA OSTIENSE

Bologna
FABBRICA DI PRODI

La Fabbrica del Programma torna per parlare di

piccola e media impresa e per discutere, alla

presenza di Romano Prodi, di innovazione

tecnologica e industrializzazione, di quali risorse

e quali politiche sono possibili per rilanciare su

questi temi l'Italia. Nel corso della mattinata

verrà offerta una visione di insieme del difficile

rapporto tra piccole e medie imprese (Pmi) e

l'innovazione, una sfida che risulta, ormai, non

più rinviabile. Il pomeriggio, invece, sarà

dedicato ad approfondire, attraverso esperienze

concrete, i processi di trasferimento tecnologico

dai laboratori alle industrie ma anche gli

strumenti finanziari per supportare le Pmi

nell'innovazione.

VIA CORAZZA

5 luglio 
Roma

COMMERCIO ESTERO

Presso la sede dell’Istat si terrà la conferenza per

la presentazione del Rapporto Ice 2004-2005 e

dell’annuario statistico Istat- Ice 2004.

Intervengono Luigi Biggeri e Beniamino

Quintieri. Partecipa Adolfo Urso.

Nel pomeriggio, presso la sede dell’Ice in via

Liszt, Beniamino Quintieri presenta l’Italia
nell’economia internazionale: rapporto Ice
2004-2005. Intervengono Luigi Biggeri, Pier

Carlo Padoan, Ignazio Visco. Chiude Claudio

Scajola

ORE 12 VIA CESARE BALBO, 16 

AULA DEL SEMINARIO

Milano
BOCCONI

Presentazione del Master in Economia e gestione
dei servizi di pubblica utilità e del volume

Economia e management delle imprese di
pubblica utilità. Contesto competitivo e
governance delle public utilities locali. In seguito

gli autori discutono del volume Edison e oltre.
Quali strategie per le multi-utilities italiane?
ORE 16 - SPAZIO OBERDAN

Milano
CULTURA

Nuove Regole Milano-Europa in collaborazione

con Europa Come rilanciare la cultura nelle
grandi città? La collaborazione tra Milano e
Venezia. Modera Alberto Martinelli. Partecipano

Daniela Benelli, Salvatore Carrubba, Luigi

Corbani, Sergio Escobar, Carlo Fontana, Fiorenzo

Galli, Gabriele Mazzotta, Francesco Micheli,

Sandro Parenzo, Giampaolo Vianello. Conclude

Massimo Cacciari. 

ORE 20.45 - SPAZIO OBERDAN, VIALE VITTORIO

VENETO, 2

Roma
UNIONE

Il coordinamento nazionale italiani nel

mondo dell’Unione promuove l’incontro W
l’Italia- L’Unione degli italiani nel

mondo. Interviene Romano Prodi.

ORE 17.30 - RESIDENZA DI RIPETTA

14 luglio
Roma 

RICORRENZE

In ricordo di Giorgio Amendola a 25 anni dalla
morte è il titolo dell’incontro introdotto da Piero

Fassino. “L’antifascismo di Amendola”: ne parla

Albertina Vittoria; “Dirigente del Pci”: Roberto

Gualtieri; “La scelta europea”: Giorgio Napolitano;

“Giorgio Amendola storico” Simona Colarizi.

Coordina la discussione Vittoria Franco. Alle 14,30

Tavola rotonda su La sinistra italiana e il
riformismo. Partecipano: Guido Bodrato,

Massimo D’Alema, Ugo Intini, Giorgio La Malfa.

Coordina il dibattito Paolo Franchi.

ORE 9,30 - RESIDENZA DI RIPETTA

24 luglio
Camaldoli (Ar)

FUCI

Anche quest’anno, la Federazione Universitaria

Cattolica Italiana propone agli universitari

un’occasione per riflettere sulla propria fede: le

Settimane Teologiche. La prima, dal 24 al 30 luglio,

dedicata al tema Libertà e responsabilità, prevede la

partecipazione di Antonio Da Re (filosofo) e don

Raffaele Maiolini (teologo). Alla seconda, dal 31

luglio al 6 agosto, La preghiera: un dialogo tra uomo

e Dio, interverranno mons. Francesco Lambiasi,

assistente generale dell’Azione cattolica italiana,

Mons. Bruno Maggioni (biblista) e la piccola sorella

Annunziata della Fraternità di Charles De Foucauld.

Preghiera, amicizia, approfondimento teologico, ma

anche serate di musica, film e divertimento, nella

splendida foresta del Casentino.

La
Margherita

4 luglio
Roma 

FESTA DELLA MARGHERITA

V municipio vivere la periferia: tutele, servizi,
competenze. Alle 20.45 il dibattito Terrorismo e
crescita economica: Europa e Usa alleati
indispensabili? Modera Edgardo Bartoli

intervengono Giuliano Amato, Lucio Caracciolo,

Lamberto Dini, Massimo Teodori.

ORE 19 - PIAZZA CAVOUR

La Spezia
IL CARRO DI TESPI

Primo incontro alla Spezia del "Carro di Tespi",

iniziativa itinerante promossa in Liguria per

raccogliere indicazioni di iscritti della Margherita

ed elettori sul programma del centrosinistra per

il 2006. Presenta l'iniziativa Egidio Banti. 

ORE 18 - VIALE AMENDOLA, 18

20 luglio
Lariano

FESTA

Fino al 24 luglio tradizionale Festa della

Margherita 

Piazza S. Eurosia. 
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La Walt Disney Company ha consultato gli
esperti cinesi di feng shui, l’antica tradizione
sull’energia positiva derivante dalla giusta
collocazione degli oggetti nello spazio, per
avere consigli sulla costruzione del nuovo
parco a tema a Hong Kong.
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Disneyland alla cinese

Il 79 per cento dei brasiliani approva che il
governo del presidente Lula distribuisca
gratuitamente preservativi agli adolescenti
maggiori di 13 anni. L’inchiesta è stata
realizzata il 18 giugno dal ministero della
sanità su un campione di 2.100 persone.

www.mipunto.com

Sesso più sicuro in Brasile

L’uso da parte delle poste messicane di un
francobollo con l’immagine di Memín
Pinguín, un bambino afroamericano che
vende giornali per strada, ha sollevato una
polemica razziale tra Messico e Usa. La Casa
Bianca ha chiesto il ritiro del francobollo.

www.elpais.es

Il francobollo della discordia

Ieri a Taiwan è stato inaugurato il primo
canale televisivo dedicato esclusivamente ai
gruppi aborigeni che vivono nel paese. Le
comunità indigene, che rappresentano meno
del 2 per cento della popolazione, si sono
spesso lamentate del disinteresse dei media.

www.taipeitimes.com

Il primo canale tv aborigeno

Il 27 giugno la Corte suprema
degli Stati Uniti ha respinto

l’appello presentato da due gior-
nalisti al centro di una contro-
versa vicenda politico-giudizia-
ria. Matthew Cooper del setti-
manale Time e Judith Miller del
quotidiano New York Times so-
no infatti sotto processo per aver
rifiutato di rivelare l’identità di
una loro fonte. Si tratta, molto
probabilmente, di un alto fun-
zionario di governo che nel 2003
ha rivelato che Valerie Plame, la
moglie dell’ex diplomatico ame-
ricano Joseph Wilson, era un’a-
gente operativo della Cia. In se-
guito allo scoop l’agente Plame
ha dovuto abbandonare la sua
missione. Ma per molti l’obiet-
tivo principale era screditare il
marito, un uomo poco gradito al-
l’amministrazione Bush per al-
cune dichiarazioni sulla guerra
in Iraq. Il 30 giugno il direttore
del Time ha reso noto che vuo-
le consegnare la documentazio-
ne raccolta da Cooper e salvarlo
così dal carcere, mentre resta
incerta la sorte di Judith Miller. 

Secondo il Washington Po-
st, «siamo di fronte a un peri-
coloso scontro tra le esigenze
della giustizia e quelle della li-
bertà della stampa. In 49 stati

esistono già delle leggi che pro-
teggono i giornalisti, consen-
tendogli di non rivelare le loro
fonti. È assurdo che questo non
accada anche a livello federale:
il congresso deve riconoscere
che il prezzo da pagare per fare
del buon giornalismo non può
essere la prigione». Il Wall
Street Journal ricorda però che
«all’inizio fu la stampa progres-
sista, spinta dal suo odio per il
presidente George W. Bush, a
chiedere che venisse individua-
to l’informatore, senza prevede-
re che la giustizia avrebbe poi
perseguitato i giornalisti. Alcu-
ne di queste testate hanno quin-
di danneggiato la stampa, ren-
dendola più vulnerabile. Il pri-
mo emendamento della costi-
tuzione garantisce la libertà di
pubblicare, ma sul processo di
raccolta delle informazioni è
molto meno categorico». Infine
il Los Angeles Times fa notare
come il columnist del Chicago
Sun Robert Novak, il primo a
lanciare lo scoop su Valerie Pla-
me, sia stato stranamente ri-
sparmiato «dalla furia accusa-
toria del procuratore Patrick Fitz-
gerald. Ma forse, considerando
le sue posizioni filorepubblica-
ne, non si tratta di un caso».

Il 1 luglio la presidenza di turno dell’Unione europea
è passata alla Gran Bretagna. Tutta la stampa del vec-

chio continente si concentra su questo evento, ma non
dimentica di mettere in evidenza che il Regno Unito
non è, almeno sulla carta, il paese più adatto a risolle-
vare le sorti dell’Ue dopo la crisi scatenata dal fallimento
del progetto di Costituzione europea e dal mancato ac-
cordo sul futuro budget dell’Unione.

«Il premier britannico Tony Blair ha assunto la pre-
sidenza di turno dell’Unione europea in uno dei mo-
menti più difficili della sua storia», spiega il quotidia-
no britannico Guardian. «Il processo di ratifica della
Costituzione europea è in stallo e le discussioni sul bud-
get sono naufragate. Blair spera di usare il suo mandato
per concentrarsi sulle riforme economiche, sulla lotta
al traffico di esseri umani e al terrorismo, e infine sui
rapporti tra l’Ue e i paesi del G8. Londra presiede in-
fatti parallelamente il gruppo degli otto paesi più in-
dustrializzati del pianeta». Proprio a questo proposito
il quotidiano svizzero Le Temps parla ironicamente di

un’incoronazione a «re del mondo» per il primo mini-
stro britannico Tony Blair: «Si è prefisso degli obiettivi
molto ambiziosi, tra cui una riforma sostanziale del-
l’Unione e la lotta a favore della cancellazione del de-
bito dei paesi del terzo mondo. Il più difficile di tutti
sarà però quello di ridurre l’importanza della Politica
agricola comune (Pac)». «Essere il presidente dell’Ue
è una grande sfida per Tony Blair», aggiunge il quoti-
diano francese Le Figaro che descrive il premier bri-
tannico come un uomo che crede sinceramente nel pro-
getto europeo, nonostante non sia mai riuscito a gestire
il tradizionale euroscetticismo del suo paese. Alla te-
desca Berliner Zeitung sembra paradossale invece che
venga affidato proprio alla Gran Bretagna – il meno eu-
ropeista dei membri dell’Ue – il compito di «guidare
l’Europa fuori da una crisi, della quale è parzialmente
responsabile».

All’interno del panorama della stampa britannica il
quotidiano conservatore Daily Telegraph si augura che
«il primo ministro riesca a trasformare in realtà la sua

retorica riformista». L’Independent si chiede invece se
Blair riuscirà a sfruttare la «fortuna di cui gode in que-
sto momento a beneficio sia della Gran Bretagna sia del-
l’Ue» e se riuscirà a raggiungere un compromesso sul
bilancio economico e finanziario dell’Unione, un «obiet-
tivo che non può rimanere in sospeso a causa della di-
sputa tra Francia e Gran Bretagna sul rebate e sulla Pac».

Mentre lo spagnolo El País inneggia al «trionfo» di
Blair, il quotidiano di Barcellona La Vanguardia elen-
ca i principali problemi che il capo del governo britan-
nico dovrà affrontare: «Innanzitutto dovrà rivedere
l’ordine delle priorità nel bilancio europeo: diminuire
la quota di fondi stanziati per le attività agricole e con-
vertirli in finanziamenti per la formazione, la cultura
e l’innovazione. Dal punto di vista politico – rimanen-
do congelata per  il momento la questione della Costi-
tuzione europea – dovrà dare inizio ai negoziati con la
Turchia e finalizzare quelli con la Bulgaria e la Roma-
nia in vista della loro adesione a gennaio 2007. Ma non
sarà un compito facile».

Gli Usa discutono
di libertà di stampa
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Il «re del mondo» Tony Blair
comincia la sua missione europea

Quando raggiungono l’apice del pia-
cere le donne sconnettono il cer-

vello. Un gruppo di ricercatori dell’uni-
versità di Groningen, nei Paesi Bassi, ha
monitorato l’attività cerebrale di tredici
donne insieme ai loro partner mentre
erano in stato di riposo, fingevano un or-
gasmo, venivano stimolate al livello del
clitoride e raggiungevano l’orgasmo.
Durante la stimolazione, l’attività cere-
brale delle volontarie aumentava in un’a-
rea legata alle sensazioni ma diminui-
va nell’amigdala e nell’ippocampo, coin-
volti negli stati di ansia e di allerta. Du-
rante l’orgasmo l’attività si riduceva in
molte altre aree del cervello. Solo il cer-
velletto, spesso associato alla coordina-

zione dei movimenti, rima-
neva più attivo. La disattiva-
zione di vaste aree cerebrali
sembra essere una condizio-
ne per l’orgasmo femminile.
L’esperimento, scrive il bri-
tannico New Scientist, con-
fermerebbe che le donne han-
no bisogno di essere rilassa-
te per potersi godere un rapporto ses-
suale. Uno studio simile condotto dalla
stessa équipe su undici uomini aveva ri-
velato una disattivazione cerebrale me-
no marcata. Ma, precisano i ricercatori,
dato che agli uomini bastavano in me-
dia venti secondi per arrivare all’eiacu-
lazione, le misurazioni sono meno ac-

curate.
«In un mondo di predato-

ri conviene allearsi», sostiene
il settimanale statunitense
Science. Ne sa qualcosa la
cincia bigia americana che lan-
cia elaborati segnali canori
quando vuole avvisare i suoi si-
mili di un pericolo o quando

cerca rinforzi per attaccare il nemico. Il
dottorando Chris Templeton spiega che
questi piccoli uccelli emettono frasi mu-
sicali diverse a seconda delle circostan-
ze: se avvistano dei rapaci in volo lan-
ciano un richiamo dolce dal tono alto;
quando invece prendono di mira un
predatore appollaiato su un ramo, can-

tano una melodia più fragorosa e ad am-
pio spettro per richiamare le compa-
gne, e anche altre specie di uccelli, per
attaccare o scacciare il nemico. Ascol-
tando la registrazione di cinquemila
prestazioni canore delle cince – messe
a contatto con diversi tipi di animali, più
o meno pericolosi – il biologo ha rileva-
to che le frasi musicali dicono molto di
più di «attenzione pericolo». «Le cince
possono aggiungere fino a 15 note per
dare informazioni sulle dimensioni del
predatore e sulla reale entità del perico-
lo». Resta da capire se i segnali cambiano
a seconda del tipo di rapace, cioè se le
cince riescono a identificare il loro ne-
mico a colpo d’occhio.

Il piacere delle donne è una questione di cervello

Un sindaco, una speranza Il leader del mondo gay

SCIENZA

«È Tom Cruise che sta promuovendo il suo nuovo film?». «No, è so-
lo in ritardo a una riunione di Scientology».

FAIRRINGTON, SLATE, STATI UNITI
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P O L I T I C A

Allarme corruzione
a Kinshasa
La luna di miele tra la comu-
nità internazionale e il presi-
dente della Repubblica
Democratica del Congo
Joseph Kabila è finita. A inter-
romperla ci ha pensato l’am-
basciatore della Gran
Bretagna a Kinshasa che, in
occasione di una celebrazione
pubblica, ha denunciato
«quelle persone al potere che
pensano ad arricchirsi mentre
gli altri muoiono di fame».

D I R I T T I

Il virus razzista
non è stato sconfitto
La condanna dell’ex capo del
Ku Klux Klan Edgar Ray Killen
non risolve il problema del
razzismo. Su The Nation Gary
Younge riconosce il peso sim-
bolico del verdetto, ma ricor-
da che «i simboli non vanno
scambiati con la realtà». Non
si può, con il pretesto delle
condanne, spostare il fardello
del razzismo «dalle istituzioni
agli individui e viaggiare sen-
za la zavorra della storia».

M E D I A

Schermi evangelici
in Indonesia
Il televangelismo è arrivato in
Indonesia all’inizio degli anni
novanta. Uno dei pionieri è il
reverendo John Hartman, ex
detective californiano. «Gli at-
tori sono indonesiani e le
puntate sono sottotitolate in
inglese dall’evangelista Evelyn
Nadeak. Il set tipicamente
americano è fuori posto visto
che il programma va in onda
su una tv della provincia indo-
nesiana di North Sulawesi»,
scrive Inside Indonesia.

G I U S T I Z I A

I fondi illeciti
di Augusto Pinochet
Nel luglio del 2004 una com-
missione del senato statuni-
tense ha denunciato la pre-
senza presso la Riggs bank di
Washington di fondi illeciti ap-
partenenti al generale
Augusto Pinochet. Ma solo
dal 7 giugno 2005 la Corte
d’appello di Santiago ha revo-
cato all’ex dittatore l’immu-
nità per i reati finanziari. Ora
la giustizia può indagare.

La vicenda di due giornalisti, Matthew Coo-

per e Judith Miller, sotto processo per non

aver rivelato l’identità di una loro fonte, di-

vide i quotidiani statunitensi.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

L’elezione di Antonio Villaraigosa a
sindaco di Los Angeles ha cattura-

to l’attenzione dei media in un modo che
non ha precedenti. «In pochi giorni»,
racconta il Los Angeles Times, «il sin-
daco della capitale californiana ha rice-
vuto più di 1.500 richieste di interviste
da parte degli Stati Uniti e di altre deci-
ne di paesi». Secondo il quotidiano è fa-
cile capire perché giornali e televisioni
siano così interessati alla storia di que-
st’uomo di origine messicana: «Los An-
geles è la seconda città più grande del
paese. Villaraigosa offre l’occasione di
spiegare in che modo l’immigrazione ha
cambiato il volto della metropoli, e per
estensione quello della California e de-
gli Stati Uniti». Del primo cittadino di
Los Angeles si occupa anche il quoti-
diano in spagnolo La Opinión: «Metà
degli abitanti della città è pervasa da un
sentimento di orgoglio etnico. Ma an-
cora più importante  è il fatto che la gen-
te si fidi di lui. I californiani sentono che
ha l’energia, la volontà e le doti per sol-
levare la metropoli dal pantano in cui l’a-
vevano fatta sprofondare le precedenti
amministrazioni». Il compito che at-
tende Villaraigosa non è comunque dei
più semplici: «Il nuovo sindaco dovrà

combattere la corruzione che dilaga nel-
le istituzioni municipali e portare avan-
ti un programma per migliorare la si-
curezza pubblica».

«Per mantenere le promesse fatte in
campagna elettorale», osserva infine il
tabloid Los Angeles Daily News, «Vil-
laraigosa avrà bisogno del sostegno dei
cittadini».

«Congratulazioni a tutti i gay»,
scrive Fernando Ónega, co-

lumnist del quotidiano spagnolo La Voz
de Galicia, all’indomani dell’approva-
zione del parlamento spagnolo della
legge che autorizza i matrimoni tra le
persone dello stesso sesso.

«Siete stati umiliati, ignorati, insul-
tati e maltrattati. Ma è sorprendente ve-

dere come siete riusciti a sopravvivere
in un ambiente così ostile. Avete for-
mato gruppi con interessi culturali, ar-
tistici ed economici; avete adattato alla
vostra realtà interi quartieri delle gran-
di città e avete raggiunto i mezzi di co-
municazione di massa. Ma l’ultima vit-
toria è forse la più grande: la Spagna,
uno dei paesi più intolleranti verso gli
omosessuali, è diventata la quarta na-
zione al mondo a legalizzarne il matri-
monio. L’opinione pubblica è spaccata:
per alcuni è il passo definitivo verso la
distruzione della famiglia, per altri in-
vece è un atto di giustizia di importan-
za storica che cancella le colpe del pas-
sato».

Al centro della polemica c’è ovvia-
mente il premier socialista José Luis Ro-
dríguez Zapatero, che ha parlato a tutti
gli spagnoli presentandosi come il sal-
vatore di una minoranza poco tutelata.
«Quando le nozze gay saranno un fat-
to normale e la società avrà digerito
questa trasformazione, Zapatero sarà sa-
lutato come un eroe che ha avuto il co-
raggio di sfidare la chiesa, i costumi e i
valori tradizionali per creare un mondo
più giusto. O almeno, così lo vedo io»,
conclude Ónega.


